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HERO A Poeſia, quaſi animale, in cui due nature fi 
ongiungono, d' imitatione, et d' allegoria è co npoſta. Con 
ella alletta a ſe gli animi, et gli orrecchi de gli huomini, 
t maraviglioſamente gli diletta: con queſta nella Virtù, 6 
ella ſcienza, © nell' una, © nell' altra gli ammaeſtra. Ft fi 
ome l' Epica imitatione altro giamai non &, che ſomiglianza, | 
t imagine d' attione humana; cos! ſuole I Allegoria de gli | 
pici, dell' humana Vita eſſerci figura. Wa I imitatione ri- | 
warda l' attioni dell' huomo, che ſono à i ſenſi eſteriori ſotto- | 
ſte; et intorno ad eſſe princÞalmente affaticandofi, cerca di | 
appreſentarle con parole efficaci,*.et eſpreſſive, et atte a por 
hiaramente dinanzi à gli occhi corporali le coſe rappreſenta- | 
e: ne conſidera i coltumi, o gli affetti, © i diſcorſi del ani- 
no inquanto eſſi ſono intrinſeci; ma ſolamente inquanto fuo- 
i ſe n' eſcono; et nel parlare, et ne gli atti, et nell opere '4 
anifeſtandoſi accompagnano l' attione. L'allegoria all' in- 
ontro rimira le paſſioni, et le opinioni, et i coltumi, non ſofo 
quanto eſſi appaiono ; ma principalmente nel loro eſſer in- | 
inſeco, et piu oſcuramente le ſignifica con note (per cos} d- 
) miſterioſe, et che ſolo da i conoſcitori della Natura delle 
oſe poſſono eſſere 4 pieno compreſe. Hora laſciando Vimita- 
lon da parte, dell“ Allegoria, che è noſtro propoſito, ragione- 
b. Ella, ſi come è doppia la vita de gli huomini, cos) hor 
luna, hor dell' altra ci ſuole eſſere figura ; peroche ordi- 
lamente, per huomo intendiamo queſto compoſto di corpo, 
i anima, et di mente, et all' hora vita humana ſi dice quella, 
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che di tal compoſto è propria; nelle operationi, della quale cif. 
cuna parte d eſſo concorre; et operando, quella perfettione ac- 
quiſta, della quale per ſua Natura è capace. Alcuna volta, ben- 
che più di rado, per huomo s' intende non il compoſto, ma la 
nobiliſſima parte di eſſo, ciot la mente: e ſecondo queſto ultimo 
ſignificato fi dira, che il viver del huomo ſia il contemplare, et 
J operare ſemplicemente con l' intelletto; come che queſta 


vita molto paia participare della divinita, et quaſi trashumanan · 


doſi angelica divenire, Hor della vita dell'huomo contem- 
plante è figura la Comedia di Dante, et I Odiſſea, quaſi in 
ogni parte; ma la vita civile in tutta I Iliade fi vede adom. 
brata; e nell' Eneide ancora, benche in queſta fi ſcorga pii 
toſto un meſcolamento d' attione, et di contemplatione : Ma 
perche l' huomo contemplativo è ſolitario, et Pattivo vive 
nella compagnia civile; quindi avviene, che Dante, et Uliſſe 
nella ſua partita da Calipſo fi fingano non accompagnati da 
Eſſercito, © da moltitudine di ſeguaci; ma ſoli fi fingono: 
dove Agamennone, et Achille ci ſono deſeritti, l'uno Generale 
dell Eflercito Greco, l' altro Conduttiere di molte ſchiere de 
Mirmidoni. Et Enea fi vede accompagnato, quando combatte, 
et quando fa l' altre civili operatioti; ma quando ſcende all 
Inferno, et a i Campi Eliſi laſcia i Compagni, et reſta non 
chꝰ altri, il ſuo fedele Acate; il quale non ſoleva mai dal fian- 
co allontanargliſi. Ne a caſo finge il Poeta, che vada egli ſolo; 
perche in quel ſuo viaggio, ci è ſignificata una ſua contempla- 
tione delle pene, et de' premi, che nellaltro ſecolo all' anime 
buone, et alle ree fi riſerbano. Oltre di cio, I operation dell 
intelletto ſpeculativo, che è operation d' una ſola potenza, 
commodamente dall' attion d' un ſolo ci vien figurata; ma 
P operation Politica, che procede dall intelletto, et inſieme 
dall/altre potenze dell animo, che ſono quaſi Cittadini uniti in 
una Republica, non può cos) commodamente eſſere adom- 
brata d'attione, in cui molti inſieme, et ad un fine operant 
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dat Non coneorrano. A queſte ragioni, et 4 queſti eſſempi ha- 


1 endo io rigyardo formai — del mio Poema tale, 
zuale hora ſi manifeſterà. 


moss ENMDO compoſto l' eſſereito di yarii Principi, et d' altri 


e et ſoldati Chriſtiani; ſignifica  huomo virile, il quale è compoſto 


neu ' anima, et di corpo: et d' anima non ſemplice; ma diſtinta 
nan Ba molte, et varie potenze. Gieruſalemme citta forte, et in 
rem. (pra, et montuoſa regione collocata, alla quale, fi come ad ul- 
G in {imo fine, ſono dirizzate tutte le impreſe dell' eſſercito fedele ; 


lom- 
pid 
Ma 


0, come pin ſotto ſi dichiarer3 : la quale è un bene molto dif- 
ile da conſeguire, et poſto in cima all' alpeſtre, e faticoſo 
Brel zöogo della virti : et a queſto ſono volte, come ad ultigga 
11; Wnucta, tutte Vattioni dell' huomo politico. Goffredo, che di 
ti Atta queſta adunanza è Capitano; è in vece dell' intelletto, 
ono: t particolarmente di quell” intelletto, che conſidera non le 
eraleoſe negeſſarie, ma le mutabili, et che poſſono variamente av. 
e de enire: Et egli per voler d' Iddio, et de” Principi è eletto Ca- 
itano in queſta impreſa; pero che Vintelletto ꝭ da Dio, et 


hatte, 
all 
t ſovra il corpo; et comanda a quelle con poteſtà civile, et 


non 

Bars : queſte con Imperio regale. Rinaldo, Tancredi, et gli altri 
ſolo; Nrincipi ſono in luogo dell' altre potenze dell' animo; et il 
1pla. eorpo da i ſoldati men nobili ci vien dinotato E perche per 


'imperfettione dell' humana natura, et per gl' inganni dell' 
nimico d' eſſa, l huomo non perviene a queſta felicita, ſenza 
olte interne difficolta, e ſenza trovar fra via molti eſterni 
mpedimenti ; queſti tutti ci ſono dalla figura poetica dinota- 
. La morte di Sueno, e de' compagni, i quali, non con- 
punti al Campo, ma lontani, ſono ucciſi ; può dimoſtrarci la 
terdita, che I huomo civili fa de gli amici, e de' ſeguaci, et 


nime 
dell 


enza, 
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lom- 
rank 
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i ſegna la felicità civile, qual pero conviene al buon Chriſtia- | 
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lalla Natura conſtituito Signore ſovra l' altre virtù dell' anima, 


Altri beni eſterni che ſono inſtrumenti della virtù, et aiuti 4. 
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eonſeguir la felicita, Gli Eſſerciti, d' Africa, et d*Afia, et le 
pugne avverſe, altro non ſono che i nemici, e le ſciagure, et 
gli accidenti di contraria Fortuna. Ma venendo a gli intrinſe- 
chi impedimenti: Pamor, che fa vaneggiar Tancredi, et gli 
altri Cavalieri, et gli allontana da Goffredo, et lo ſdegno, che 
deſyia Rinaldo dallimpreſa; ſignificano il contraſto, che con 
la ragionevole fanno la concupiſcibile, et Viraſcibile virtù, et 
Ia ribellion loro. I Demoni, che conſultano per impedir Vac. 
quiſto di Gieruſalemme; ſono inſieme figura, e figurato, et ci 
rappreſentano ſe medeſimi, che s' oppongono alla noſtra civile 
felicità, accioche ella non ci ſia ſcala alla Chriſtiana beatitu- 
dine. I due Maghi Iſmeno, et Armida, miniſtri del Diavolo, 
che procurano di rimovere i Chriſtiani dal guerraggiare; ſono 
due diaboliche tentationi, che inſiuiano a due potenze dell' a- 
nima noſtra, dalle quali tutti i peccati procedono. Iſmeno 
ſignifica quella tentatione, che cerca d' ingannare con falſe ere- 


denze, la virtù (per cos! dire) opinatrice. Armida è la tenta- 


tione, che tende inſidie alla potenza, che appetiſce: et cos) da 
quello procedono gli errori dell' opinione, da queſta, quelli dell 
appetito. Gli incanti d' Ifmeno nella Selva, che inganno con 
deluſioni; altro non ſignificano, che la falfita delle ragioni, et 
delle perſuaſioni, la qual fi genera nella Selva, cioè nella molti- 
tudine, et varicta de” pareri, et de” diſcotſi humani. E perche 
I' huomo ſegue il vitio, et fugge la virtù; © ſtimando, che le 
fatiche, ct i pericoli ſiano mali gra viſſimi, et inſopportabili; 06 
giudicando (come giudicò Epicuro, et i ſuoi ſeguaci) che ne 
placeri, et nelÞotio ſi ritrovi la felicità; per queſto doppio e 
Vincanto, et la deluſione. Il fuoco, il turbine, le tenebre, i 
Moſtri, et Valtre ſi fatte apparenze; ſono gl' ingannevoli ar- 
gomenti, che ci dimoſtrano le honeſte fatiche, e gli honorati 
pericoli, ſotto imagine di male, I fiori, i fonti, i ruſcelli, gli 
inſtrumenti muſici, Je Ninfe; ſono i fallaci ſillogiſmi, che ci 
mcttono innanzi gli agi, e i diletti del ſenſo, ſotto apparcuza 
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i bene. Ma tanto baſti haver detto de gli impedimenti, che 
rova Puomo, cos! in ſe ſteſſo, come fuori di ſe: peroche ſo 
en d' alcune coſe non ſi è eſpreſſa VAllegoria, con queſti prin- 
jpii ciaſcuno per ſe ſteſſo potra inveſtigarla. Hora paſſiamo 
gli aiuti eſterni. et interni, co' quali  huomo civile, ſu- 
erando ogni diſficultà ſi conduce alla deſiderata feliciti. Lo 
eudo di diamante, che ricuopre Raimondo, ct poi fi moſtra 
pparecchiato in difeſa di Goffredo ; deve intenderſi per la 
particolare cuſtodia del Signor Iddio. Gli angioli ſignificano 
or l''aiuto Divino, et hor le Divine inſpirationi; le quali an- 
ora ci ſono adombrate nel ſogno di Goffredo, et ne” ricordi 
lell' Heremita. Ma l' Heremita, che per la liberatione di Ri- 
naldo indrizza i due Meſſaggieri al Saggio; figura la cognitio- 
ne ſopranaturaley ricevuta per divina gratia: si come il Saggio; 
lu humana ſapienza. Imperoche dal humana ſapienza, et 
alla cognitione dell' opere della natura, et deꝰ magiſteri ſuoi. 


{i genera, et fi conferma ne gli animi noſtri la giuſtitia, la tem- 


peranza, il diſprezzo della morte, ct delle coſe mortali, la 
magnanimita, et ogni altra virtù morale; et grande aiuto può 
ricever l' huomo civile in ciaſcuna ſta operatione dalla con- 
templatione. Si finge, che queſto Saggio foſſe nel ſuo naſci- 
mento Pagano; ma che dall' Heremita convertito alla vera fe- 
de, fi ſia renduto Chriſtiano; et c* havendo depoſta la ſua prima 
arroganza, non molto preſuma del ſuo ſapere, ma s' acqueti al 
giuditio del Maeſtro: peroche la Filoſofia nacque, et ſi nutri 
tra Gentili nell' Egitto, e nella Grecia, et di 1a a noi trap- 
paſs, preſontuoſa di ſe ſteſſa, et miſcredente, et audace, e ſu- 
perba fuor di miſura : Ma da San Tomaſo, e da gli altri ſan- 
ti Dottori, è ſtata fatta diſcepola, et miniſtra della Theolo- 
gia; et divenuta per opera loro modeſta, e più religioſa, neſ- 
ſuna coſa ardiſce temerariamente affermare contra quello, che 
dalla ſua Maeſti'e rivelato. Ne indarno è introdotta la per- 
ſona di queſto Saggio, potendo, per conſiglio ſolo dell' Here- 
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mita, eſſer trovato, e ricondotto Rinaldo; perche ella s' intro- 
duce per dimoſtrare, che la gratia del Signor Iddio non opera 
ſempre ne gli huomini immediatamente, © per mezi eſtraordi- 
narii, ma fa molte fiate ſue operationi per mezi naturali. Ft 
© molto ragionevole, che Goffredo, il quale di pieta, et di re- 
ligione avanza tutti gli altri, et è come habbiamo detto, figura 
dell' intelletto; ſia particolarmente favorito, et privilegiato con Naa 
gratie, le quali a niſſun altro non ſiano communicate Queſta 
humana ſapienza adunque, indrizzata da virtù ſuperiore, libera 
anima ſenſitiva dal vitio, et v' introduce la moral virtù: Ma 
perche queſto non baſta; Pietro Heremita confeſſa Goffredo, 
et Rinaldo, et prima haveva convertito Tancredi. Ma eſſendo 
Rinaldo una de le due perſone, che nel poema tengono il luo- 
go principale, non ſarà forſe ſe non caro a Lettori, che is 
replicando alcuna delle gia dette coſe, minutamente manifeſti 
VP allegorico ſenſogHche ſoito il velo delle loro attioni fi na- 
ſconde. Goffredb il qual tiene il primo loco nella favola, altre 
non è nell' Allegoria, che l'intelletto: il che ſi accenna in al- 
cun luogo del Poema, come in quel verſo, 
* Tu il ſenno ſol, tu ſol lo ſcettro adopra.“ 
Et pin chidramente in quell” altro. 
L' anima tua mente del Campo, e vita,” 

Et fi ſoggiunge vita, perche nelle potenze pit nobili le men 
nobili ſon contenute. Rinaldo dunque il quale nell attione e 
nel ſecondo grado di honore, deve ancora nella Allegoria in 
grado corriſpondente eſſer collocato; ma qual ſia queſta po- 
tenza dell'animo, che tiene il ſecondo grado di dignita, hor ſi 
fara manifeſto. Iraſcibile è quella, la quale fra tutte l' altre 
potenze dell' anima men s' allontana dalla nobilta della mente; 
intanto che par che Platone cerchi, dubitando, s' ella ſia di- 
verſa dalla ragione, o nd. E tale ella è nell' animo, quali ſono 
nell' adunanza de gli huomini i Guerrieri; et ſi come di co- 


ſtoro è ufficio, ubidendo a i Principi, che hanno V arte, e la 
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ſcienta del comandare, combattere contra i nemici; cos) & 
lebito della Iraſcibile parte dell' animo, guerriera, et robuſta 
armarſi per la ragione contra le concupiſcenze, e con quella ve- 
hemenza, et ferocita, che è propria di lei, ribattere, et diſcaccia- 
re tutto quello, che può eſſere d' impedimento alla felicità; ma 
quando eſſa non ubidiſce alla ragione, ma ſi laſcia traſportare 
dal ſuo proprio impeto; alle volte avviene, che combatte non 
contra le concupiſcenze, ma per le concupiſcenze; © a guiſa di 
cane, reo cuſtode, che non morde i ladri, ma gli armenti. 
Queſta virtù impetuoſa, vchen ente, et invitta, come che non 
poſſa intieramente eſſere da un ſol Cavaliero figurata, è nondi- 
meno principalmente ſignificata da Rinaldo, come ben s' ac- 
cenna in quel verſo, ove di lui ſi parla. 
« gsdegno guerrier de la ragion feroce.” 

Il quale mentre combattendo contra Gernando, trapaſſa i 
termini della vendetta civile; et mentre ſerve ad Armida; ci 
può dinotare l' ira non governata dalla ragione: mentre deſin- 
canta la Selva, eſpugna la Citta, rompe l' eſſercito nemico; 
Pira dirizzata dalla ragione. II ritorno dunque di Rinaldo, et 
la reconciliation ſua con Goffredo; altro non ſignifica che 
Pubidienza, che rende la potenza iraſcibile a la ragionevole; et 
in queſte reconciliationi due coſe fi avvertiſcano: l' una, che 
Goffredo con civil moderatione fi moſtra ſuperiore a Rinaldo, 
il che e' inſegna, che la ragione comanda all' ira non regal- 
mente, ma Cittadineſcamente., All' incontro Goffredo, impe- 
noſamente imprigionando Argillano, reprime la ſeditione, per 
darci à divedere, che la poteſtà della mente ſovra il corpo & 
regia, e ſignorile. L'altra coſa degua di conſidera'ione E, che 
8| come la parte ragionevole non dee (che molto in ciò s“ in- 
gannarono gli Stoici) eſcludere l' iraſcibile dalle attioni, n8 
uſurparſi gli uffici di lei, che queſta uſurpation ſarebbe contra 
la giuſtitia naturale; ma dee farſela compagna, et miniſtra; 


coal non dovea Goſſredo tentar la ventura del boſco egli mede- 
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ſimo, nt attribuirſi gli altri uffici debiti 3 Rinaldo. Minor 
artificio dunque ſi ſarebbe dimoſtrato, et minor riguardo havy. 
to à quella utilita, la quale il Poeta, come ſottopoſto al Politico 
deve haver per fine, quando fi fuſſe finto, che da Goffredo ſolo 
fuſſe ſtato operato tutto cio, che era neceſſario per la eſpugna- 
tion di Gieruſalemme. Non è contrario, © diverſo da quello, 
che si detto, ponendo Rinaldo, et Goffredo per ſegno delli 
ragionevole, et della iraſcibile virtù, quel che dice Ugone ne 
ſogno, quando paragona I uno al capo, et l' altro alla deſtra: 
perche il capo (ſe crediamo a Platone) è ſede della ragione, e 
la deſtra, ſe non è ſede dell' ira, è almeno ſuo principaliſſimo 
iſtromento. Ma per venir finalmente alla concluſione, I Ef. 
ſercito, in cui Rinaldo, e tutti gli altri Cavalieri per gratia d*1d- 
dio, e per humano avvedimento ſono ritornati, e ſono ubidienti 
al Capitano; ſignifica I'huomo gia ridotto nello ſtato della giuſti- 
tia naturale, quando le potenze ſuperiori comandano, come . 
debbono, e le inferiori ubidiſcono, et oltre a cid nello ſtato ; 
della ubidienza Divina; all' hora facilmente è diſincantato il Þ 
boſco, eſpugnata la Citta, e ſconfitto I eſſercito nemico ; cio? Þ 
ſuperati agevolmente tutti gl eſterni impedimenti, I'huomo 
conſeguiſce la felicita politica, Ma perche queſta civile beati- 
tudine non deve eſſer ultimo ſegno dell' huomo Chriſtiano, 
ma deve egli mirar più alto alla Chriſtiana felicita; per queſto 
non deſidera Goffredo d' eſpugnar la terrena Gierufalemme 
per haverne ſemplicemente il dominio temporale ; ma per- 
che in eſſa fi celebri il culto Divino, et poſſa il Sepolcro libe- 
ramente eſſer viſitato da pii, et devoti peregrini; et fi chiude 
il Poema nella adoratione di Gofſredo; per dimoſtrarci, che 
Vintelletto affaticato nelle attioni civili, deve finalmente ripo- 
ſarſi nelle orationi, et nelle contemplationi de' beni dell altra 
vita beatiſſima, et immortale. DE 


D E L L A 


CIERUSALEMME 


L 1B ESATA 
CANTO PRIM O; 


ARGOMEN T O. 
Manda à Tortoſa Dio V'Angelo; d poi 
Goffredo aduna i principi Chriſtiani. 
Quivi concbrdi que? famoſi Heroi 
Lui Duce fan de gli altri Capitani. 

Quincĩ egli pria vuol rivedere i ſuoi 
Sotto l' inſegne; e poi gl' invia neꝰ pianiz 
Ch' à Sion vanno: in tanto di Giudea 
Il Re fi turba à la novella N. 


1. 
ANTO Iarmi pietoſe, e Capitano, 
he'l gran ſepolcro libero di CuRISTo. 
©Molto egli opro col ſenno, e con la mano; 
Molto ſoffri nel glorioſo acquilto : 
E in van l' Inferno a lui $'oppoſe; e in vano 
S armò d'Afia, e di Libia il popol miſto: 
he'l Ciel gli die favore, e ſotto a i ſanti 
Segni riduſſe 1 ſuoi compagni erranti; | F 
A 


2  GIERUSALEMME 


II. 
O Muſa, tu, che di caduchi allori 
Non circondi la fronte in Helicona; 
Ma sd nel Cielo infra i beati chori 
Hai di ſtelle immortali aurea corona; 
Tu ſpira al petto mio celeſti ardori, _ 
Tu riſchiara il mio canto: e tu perdona, 
S' inteſſo fregi al ver, s adorno in parte 
D' altri diletti, che de? tuoi le carte. 
| III. 
Sai, che la corre il mondo, ove pid verſi 
Di ſue dolcezze il Iuſinghier Parnaſo; 
E che'l vero condito in molli verſi, 
I più ſchivi allettando ha perſuaſo. 
Cos! a l'egro fanciul porgiamo aſperſi 
Di ſoave licor gli orli del vaſo; 
Succhi amari, ingannato in tanto ei beve, 
E da l'inganno ſuo vita riceve. 
1 
Tu magnanimo Alfonſo, il qual ritogli 
Al furor di Fortuna, e guidi in porto 
Me peregrino errante, e fra gli ſcogli, 
E fra l'onde agitato, e quaſi abſorto; 
Quelte mie carte in lieta fronte accogh, 
Che quaſi in voto a te ſacrate i' porto. 
Forſe un di fia, che la preſaga penna 
Oſi ſcriver di te quel, c' hor n' accenna. 
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V. 

E ben ragion (s“ egli avverrà, che'n pace 
buon popol di Chriſto unqua ſi veda: 
E con navi, e cavalli al fero Trace 
erchi ritor la grande ingiuſta preda) 
h' a te lo ſcettro in terra, ò ſe ti piace 
L'alto imperio de' mari a te conceda. 
mulo di Goffredo, i noſtri carmi 
In tanto aſcolta, e t' apparecchia a l' armi. 

Wo... 
ia” 1 ſeſto anno volgea, che'n Oriente 
Paſſo il campo Chriſtiano a I alta impreſa: 
E Nicea per aſſalto, e Ja potente | 
\ntiochia con arte havea gia preſa, 
L' havea poſcia in battaglia incontra gente 
Di Perſia innumerabile difeſa: 
E Tortoſa eſpugnata: indi a la rea 
Stagion die loco, e' | novo anno attendea, | 

| VII, 

1 fine homai di quel piovoſo verno, 
he fea Varme ceſſar, lunge non era; 
Quando da l'alto ſoglio il Padre Eterno, 
'e ne la parte più del Ciel ſincera: 
quanto è da le ſtelle al baſſo inferno, 
anto è più in sù de la ſtellata ſpera; 
1 occhi in giù volſe, e in un ſol punto, e in unn 
ita miro cio, che'n ſe il mondo aduna. 
A 2 
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VIII. 

Mirò tutte le coſe, et in Soria 
S' affiſsò poi ne? Principi Chriſtiani : 
E con quel guardo ſuo, ch' à dentro ſpia 
Nel pid ſecreto lor gli affetti humani; 
Vede Goffredo, che ſcacciar defia 
Da la Santa Citta gli empi Pagani: 
E pien di fe, di zelo ogni mortale 
Gloria, imperio, teſor mette in non cale. 

| "IX. 
Ma vede in Baldovin cupido ingegno, 
Ch' x I humane grandezze intento aſpira: 
Vede Tancredi haver la vita à {degno, 
Tanto un ſuo vano amor l' ange, e marrtira : 
E fondar Boemondo al novo regno 
Suo d'Antiochia alti principii mira: 
E leggi imporre, et introdur coſtume, 
Et arti, e culto di verace Nume, 

X. 

E cotanto internarſi in tal penſiero, 
Ch' altra impreſa non par, che pid rammenti. 
Scorge in Rinaldo, et animo guefriero, 
E ſpirti di ripoſo impatienti. 
Non cupidigia in lat d' oro, 0 d' impero, 
Ma d' honor brame immoderate, ardenti, 
Scorge, che da la bocca intento pende 


Di Guelfo, e i chiari antichi efſempi apprende- 
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la poĩ, c hebbe di queſti, e d' altri cori 

Scorti gl' intimi ſenſi il Re del mondo; 

Chiama a ſe da gli Angelici ſplendori 

abriel, che ne primi era il ſecondo. 

tra Dio queſti, e anime migliori 

Interprete fedel, nuntio giocondo: 

u 1 decreti del Ciel porta, et al Cielo 

Kiporta de' mortali 1 preghi, e'l zelo. 
XIl. 

Piſſe al ſuo nuntio Dio. Goffredo trova, 

in mio nome dl lui; perche ſi ceſſa? 

perche la guerra homai non ſi rinova 

liberar Gieruſalemme oppreſſa? 

hiami ĩ Duci a conſiglio, e i tardi mova 

A! alta impreſa: ei capitan ſia d' eſſa, 

Jo qui l' eleggo, e' faran gli altri in terra, 

ia ſuoi compagni, hor ſuoi miniſtri in guerra. 

XIII. 

os} parlogli: e Gabriel s' accinſe 

WVeloce ad eſſęquir I impoſte coſe. 

2 ſua forma inviſibil d' aria cinſe, 

Et al ſenſo mortal la ſottopoſe. 

Humane membra, aſpetto human ſi finſe ; 

Ma di celeſte maeſta il compoſe. 

Tra giovane, e fanciullo eta confine 


Preſe, et ornò di raggi il biondo crine, 
A 3 
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1 : XIV. 
| Ali bianche veſti, e han d'or le cime 
Ilgnfaticabilmente agili, e preſte. 
Fende i venti, e le nubi, e ya ſublime 
| Sovra la terra, e ſovra il mar con queſte, 
l Cos] veſtito indirizzoſk a V ime 
| Parti del mondo il Meſſaggier celeſte, 
| | | Pria ſul Libano monte ei ſi ritenne, 
| | E ſi libro sù l' adeguate penne. 
11118 XV, 
F? ker le piaggie di Tortoſa poi 
| Drizzo precipitando il volo in giuſo. 
1. Sorgeva il novo ſol da i lidi Eoi, 
[| Parte gia fuor; ma'l pin ne Vonde chiuſo: 
| E porgea matutini i preghi ſuoi | 
Goffredo à Dio, come egli havea per uſa; | . 
Quando a paro col ſol, ma piu lucente 
L'Angelo gli appari da I'Orieme, 
| XVI. 
E gli diſſe, Goffredo, ecco opportuna 
Gia la ſtagion, ch'al guerreggiar s' aſpetta, 
Perche dunque trapor dimora alcuna 
A liberar Gieruſalem ſoggetta ? 
Tu i Principi a conſiglio homai raguna: 
Tu al fin de I opra i neghittoſi affretta. 
Dio per lor duce gia t'elegge: et eſſi 
_ -Popporran volontari a te ſe ſteſſi. 
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XVII. 

Dio meſſaggier mi manda : io ti rivelo 

ſua mente in ſuo nome. ò quanta ſpene 

aver d'alta vittoria: ò quanto zelo 

De I' hoſte a te commeſſa hor ti conviene. 

acque, e ſparito rivolo del Cielo 

le parti pid eccelſe, e piu ſerene, 

Reſta Goffredo a 1 detti, a lo ſplendore 

D'occhi abbagliato, attonito di core, 
XVIIL. 

a poi che ſi riſcote, e che diſcorre, 

Thi venne, chi mando, che gli fi detto; 

Pe gia bramava, hor tutto arde d' imporre 

Fine à la guerra, ond' egli & duce eletto. 

Non che'l vederſi a gli altri in Ciel preporre 

4 Daura d' ambition gli gonfi il petto; 

8 a il ſuo voler più nel voler $' inſiamma 

el ſuo ſignor, come favilla in ſiamma. 


XIX, 
Punque gli heroi compagni, i quai non lunge 
Frano ſparſi, a ra invita, 


ttere a lettre, e meſh a meſh aggiunge : 
Pempre al conſiglio è la preghiera unita. 
i0 ch' alma generoſa alletta, e punge : 
ICio, che può riſvegliar virtù ſopita, 

utto par, che ritrovi; e in efficace 
Modo I'adorna sl, che sforza, e piace. 
a4 
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Vennero i Duci, e gli altri anco ſeguiro 

E Boemondo ſol qui non convenne. 

Parte fuor s' attendò, parte nel giro, 

E tra gli alberghi ſuoi Tortoſa tenne. 

I grandi de I eſſercito s' uniro 

(Glorioſo ſenato) in di ſolenne. Pine Pe 

Qui il pio Goffredo incominciò tra loro 

Auguſto in volto, et in ſermon ſonoro. 
XXI. 

Guerrier di Dio, ch' à riſtorare i danni P. 

De la ſua fede il Re del Cielo eleſſe: 

E ſecuri fra Varme, e fra gÞ inganni 

De la terra, et del mar vi ſcorſe, e reſſe; 

Si c' habbiam tante, e tante in si pochi anni 

Ribellanti provincie a lui ſommeſſe: 

E fra le genti debellate, e dome 

Steſe I' inſegne ſue vittrici, el nome. 
XXII. 

G1a non laſciammo i dolci pegni, e'l nida 

| Nativo noi (ſe'l creder mio non erra) 

| Ne la vita eſponemmo al mare infido, 

Et a' perigli di lontana guerra; 

Per acquiſtar di breve ſuono un grida 

Vulgare, e poſſeder barbara terra: 

| | Che propoſto ci havremmo anguſto, e ſcarſo 


ö | Premio, ein danno de I'alme il ſangue ſparſo. 


| . 
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XXIII. 
2 fu de” penſier noſtri ultimo ſegna 
ſpugnar di Sion le nobil mura: 
ſottrarre i Chriſtiani al giogo indegno 
di ſervitù coſi ſpiacente, e dura: 
ondando in Paleſtina un novo regno, 
Dy habbia la pieta ſede ſecura: 
e ſia chi neghi al peregrin devoto 
P' adorar la gran tomba, e ſciorre il vota. 
XXIV. 
Punque il fatto ſinꝰ hora al riſchio & molto, 
Pit che molto al travaglio, a l' honor poco, 
Nulla al diſegno; ove ò ſi fermi, ò volto 
Sia |' impeto de l'arme in altro loco. 
he giovera I haver d' Europa accolto 
$] grande sforzo, e poſto in Aſia il foca, 
Nuando ſia poi di sl gran moti il fine, 
Non fabriche di regni, ma ruine ? 
| XXV. 
Non edifica quei, che vuol gl imperi 
Sa fondamenti fabricar mondani : 
Ore ha pochi di patria, e fe ſtranieri, 
Fra gl infiniti popoli Pagani: 
Ove ne' Greci non convien, che ſperi, 
Ei favor d' Occidente ha fi lontani; 
Ma ben move ruine, ond” egli oppreſſo 


Sl conſtrutto un ſepolcro habbia a ſe ſteſſo. 
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XXVI. 

Turchi, perſi, Antiochia (illuſtre ſuono, 

E di nome magnifico, e di coſe) 
Opre noſtre non gia z ma del Ciel dono 
Fiuro, e vittorie in ver meraviglioſe. 
Hor, ſe da noi rivolte, e torte ſono Cio 
Contra quel fin, che'] donator diſpoſe ; e 
Temo cen' privi; e favola a le genti | 
Quel ſi chiaro rimbombo al fin diventi. 

XXVII. 

Ah non ſia alcun, per Dio, che sl graditi 
Doni in uſo ſi reo perda, e diffonda, * 
A quei, che ſono alti principii orditi 
Di tutta l' opra il filo, e'] fin riſponda. 
Hora, che i paſh liberi, e ſpediti, 

Hora, che la ſtagione habbiam ſeconda, 
Che non corriamo a la Citta, ch' e meta 
D' ogni noſtra vittoria ? e che piu l vieta ? 

XXVIII. 

Principi, io vi proteſto (i miei proteſti 
Udra il mondo preſente, udra il futuro: 

L' odono hor sd nel Cielo anco i Celeſti) 
Il tempo de I' impreſa & gia maturo. 
| Men divien opportun, pi che ſi reſti: 
| Incertiſhmo ſia quel, che e ſecuro. 
Preſago ſon, 8'e lento il noſtro corſo, 
C' havra d' Egitto il Paleſtin ſoccorſo. 
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XXIX. 
diſſe : e 2 i detti ſegul breve bisbiglio; 
a ſorſe poſcia il ſolitario Piero; 
e privato fra Principi a conſiglio 
dea, del gran paſſaggio autor primiero. 
Tio, chꝰ eſſorta Goffredo, et io conſiglio: 
& loco à dubbio v' ha, si certo è il vero, 
per ſe nota: ei dimoſtrollo a lungo, 
oi Papprovate, io queſto ſol v' aggiungo. 
| . 
Se ben raccolgo le diſcordie, e l' onte, 
_Quaſi a prova da voi fatte, e patite, 
I ritrofi pareri, e le non pronte, 
E in mezo a l' eſſeguire opre impedite; 
Reco ad un' alta originaria fonte 
La cagion d' ogni indugio, e d' ogni lite: 
A quella autorita, che in molti, e yari 
P' opinion, quaſi librata, è pari. 
XXXI. 
Ove un ſol non impera, onde i giudici 
Pendano poi de' premi, e de le pene, 
Onde ſian compartite opre, et uffici ; 
lvi errante il governo eſſer conviene. 
Deh fate un corpo ſol di membri amici: 
Fate un capo, che gli altri indrizzi, e frene: 
Date ad un ſol lo ſcettro, e la poſſanza, 
E ſoſtenga di Re vece, e ſembianza. 
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XXXII. 
Qui tacque il Veglio. Hor quai penſier, quai perti 
Son chiuſi a te, ſant* Aura, e divo Ardare ? 
Inſpiri tù de I Heremita 1 detti, 
E tu gÞ imprimi a i cavalier nel core: 
Sgombri gl' inſerti, anzi gl' innati affetti 
Di ſovraſtar, di liberta, d' honore : 
Si che Guglielmo, e Guelfo, i pid ſublimi, 
Chiamar Gaffredo per lor Duce 1 primi. 
XXXIII. 
L'approvar gli altri. Eſſer ſue parti denno 
Deliberare, e commandar altrui. 
Imponga a i vinti legge egli a ſuo ſenno: 
Porti la guerra e quando yuole, e a cui, 
Gli altri, gia pari, ubidienti al cenno 
Siano hor miniſtri de gl' imperij ſui, 
Concluſo cio, fama ne vola, e grande 
Per le lingue de gli huomini ſi ſpande, 
 XXXIV. 
Ei ſi moſtra a i ſoldati; e ben lor pare 
Degno de' alto grado, ove I han poſto: 
E riceve ĩ ſaluti, e'l militare 
Applauſo in volto placido, e compoſto. 
Poi ch' à le dimoſtranze humili, e care 
D'amor, d' ubidienza hebbe riſpoſto; 
Impon, che di ſeguente in un gran campo 
Tutto ſi moſtri a lui ſchierato il Campo, 


W 
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XXXV. 

cea ne l' Oriente il gol ritorno 
eno, e luminoſo oltre Þ uſato; 
ando co'raggi uſci del novo giorno 
tto l' inſegne ogni guerriero armato: 
fi moſtrò quanto potè pin adorno 
pio Buglion, girando il largo prato. 
era egli fermo, e ſi vedea davanti 
far diſtinti 1 cavallieri, e 1 fanti. 
XXXVI. 

ente, de gli anni, e de I' oblio nemica, 
e le coſe cuſtode, e diſpenſiera, 
agliami tua ragion sl, ch' io ridica 
i quel campo ogni Duce, et ogni ſchiera. 
oni, e riſplenda la lor fama antica, 
atta da gli anni homai tacita, e nera; 
olto daꝰ tuoi teſori orni mia lingua 
10 ch' aſcolti ogni eta, nulla I eſtingua. 

XXXVII. 

rima 1 Franchi moſtrarſi: il Duce loro 
gone eſſer ſolea del Re fratello. 
e I iſola di Francia eletti foro 
ra quattro fiumi, ampio paeſe, e bello. 
olcia ch* Ugon mori de' Gigli d' oro 
out l' uſata inſegna il fier drapello 
otto Clotareo capitano egregio, 
cui, ſe nulla manca, è il nome regio. 
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XXXVIII. 
Mille ſon di graviſſima armatura: 
Sono altretanti i cavalier ſeguenti, 
Di diſciplina a i primi, e di natura, 
E d' arme, e di ſembianza indifferent ; 
Normandi tutti, e gli ha Roberto in cura, 
Che principe nativo e de le genti. 
Poi duo paſtor di popoli ſpiegaro 
Le ſquadre lor Guglielmo, et Ademaro. 
XXXIX, 
L'uno, e I' altro di lor, che ne' divini 
Uffici gia tratto pio miniſtero, , 
Sotto l' elmo premendo i lunghi crini, 
Eſſercita de l' arme hor l' ufo fero: 
Da la citta d* Orange, e da i confini ſa 
Quattrocento guerrier ſcelſe il primiero. 
Ma guida quei di Poggio in guerra ]' altro, 
Numero egual, ne men ne l'arme ſcaltro. 
| XL. 
Baldovin poſcia in moſtra addur ſi vede 
Co' Bologneſi ſuoi quei del Germano: 
Che le ſue genti il pio fratel gh cede 
Hor, ch' ei de' Capitani è Capitano. 
Il Conte de' Carnuti indi ſuccede, 
Potente di conſiglio, e pro di mano. 
Van con lui quattrocento: e triplicati 
Conduce Baldovino in ſella armati. 
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XLI. 
cupa Guelfo il campo a lot vicino. ' 
Wuom, che à I alta fortuna agguaglia il merto: | 
onta coſtut per genitor Latino 
gli Avi Eſtenſi un lungo ordine, e certo: 
a German di cognome, e di domino, 
la gran caſa de” Guelfoni è inſerto. 
egge Carinthia, e preſſo l' Iſtro, el Reno 
10, che 1 priſchi Suevi, e i Reti havieno. 
| XIII. 
queſto, che retaggio era materno, 
cquiſti ei giunſe glorioſi, e grandi. 
uindi gente trahea, che prende a ſcherno 
aꝛandar contra la morte, ov ei comandi: 
ſa a temprar ne” caldi alberghi il verno, 
celebrar con lieti inviti i prandi. 
ur cinquemila a la partenza; à pena 
De” Perſi avanzo) il terzo hor qui ne mena. 
XLIII. 
oma la gente poi candida, e bionda, 
he tra 1 Franchi, ei Germani e mar ſi giace 1 
ye la Moſa, et ove il Reno inonda, 
erra di biade, e d' animai ferace. 
gli Inſulani lor, che d'alta ſponda 
iparo fanſi a I Ocean vorace: 
Ocean, che non pur le merci, e i legni; 
la intere inghiotte le Cittadi, e ĩ Regni. 
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XLIV. 
Gli uni, e gli altri ſon mille: e tutti vanno 
Sotto un' altro Roberto inſieme à ſtuolo. 
Maggior* alquanto è lo ſquadron Britanno: 
Guglielmo il regge al Re minor figliuolo, 
Sono gl Ingleſi ſagittari, et hanno 
Gente con lor, ch' & pit vicina al polo. 
Queſti de I alte ſelve hirſuti manda 
La diviſa dal mondo ultima Irlanda. 
XLV. 
Vien poi Tancredi: e non è alcun fra tanti 
(Tranne Rinaldo) ò feritor maggiore, 
O più bel di maniere, e di ſembianti, 
O piu eccelſo, et intrepido di core. 
S' alcun' ombra di colpa i ſuoi gran vanti 
Rende men chiari, è ſol follia d'amore. 
Nato fra l'arme amor di breve viſta, 
Che fi nutre d' affanni, e forza acquiſta. 
XLVI. 
E fama, che quel di, che glorioſo 
Fe la rotta de Perſi il popol Franco. 
Poi che Tancredi al ſin vittorioſo, 
I fuggitivi di ſeguir fu ſtanco; 
Cerco di refrigerio, e di ripoſo 
Al' arſe labbia, al travagliato ſianco: 
E traſſe, ove invitollo al rezo eſtivo 
Cinto di verdi ſeggi un fonte vivo; 
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XLVII. 

Quivi à lui d'improviſo una donzella, 

utta fuor che la fronte, armata apparſe. 

ra pagana, e la venuta anch' ella 

er 1 iſteſſa cagion di riſtorarſe. 

Egli mirolla, et ammirò la bella 

Sembianza, e d' eſſa fi compiacque, e n' arſe, 

O meraviglia; Amor ch' a pena è nato, 

ia grande vola, e gia trionfa armato, 
XLVIII. 

lla d' elmo copriſſi, e ſe non era, 

altri quivi arrivar, ben I aſſaliva. 

parti dal vinto ſuo la Donna altera, 

ch' e per neceſhta ſol fuggitiva; 

la l' imagine ſua bella, e guerriera 

ale ei ſerbò nel cor, qual eſſa è viva. 

E ſempre ha nel penſiero e l' atto, e'l loco, 

n che la vide eſca continua al foco. 

| XLIX. 

E ben nel volto ſuo la gente accorta 

Legger potria; queſti arde, e fuor di ſpene. 

Cos] vien ſoſpiroſo, e cosl porta 

Baſſe le ciglia, e di meſtitia piene; 

Gli ottocento a cavallo, a cui fa ſcorta, 

Laſciar le piaggie di Campagna amene; 

Pompa maggior de la Natura, e 1 colli, 

che vagheggia il Tirren fertili, e molli. 

B 
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L. 
Venian dietro ducento in Grecia nati, 
Che ſon quaſi di ferro in tutto ſcarchi: 
Pendon ſpade ritorte a Pun de? lau: 
Suonano al tergo lor faretre, et archi: 
Aſciutti hanno i cavalli, al corſo uſati, 
A la fatica invitti, al cibo parchi. 
Nel aſſalir ſon pranti, e nel ritrarſi; 
E combatton fuggendo erranti, e ſparſi. 
LI. 
Latin regge la ſchiera: e fol fu queſti, 
Che Greco accompagnò F armi Latine. 
O vergogna, ò misfatto; hor non haveſti 
Tu Grecia quelle guerre a te vicine ? 
E pur quaſi à ſpettacolo ſedeſti, 
Lenta aſpettando de grand” atti il fine, 
Hor ſe tu ſe” vil ſerva, è il tuo fervaggio 
(Non ti lagnar) giuſtitia, e non oltraggio. 
LII. 
Squadra d' ordine eſtrema, ecco vien poi, 
Ma d' honor prima, e di valore, e d' arte. 
Son qul gli avventurieri invitti heroi, 
Terror de I Aſia, e falgori di Marte. 
Taccia Argo i Mini, e taccia Artù quei fuoi 
Erranti, che di fogni empion le carte: 
Ch” ogni antica memoria appo coſtoro 


Perde, hor qual Duce fia degno di loro? 
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LIII. 
Dudon di Conſa è i] Duce: e perche duro 

Fa il giudicar di ſangue, e di virtute; 
Ili altri ſopporſi a lui concordi furo, 
' havea più coſe fatte, e pid yedute. 
Ei di virilità grave, e maturo 
oſtra in freſco vigor chiome canute: 
ioſtra, quaſi d'honor veſtigi degni, 
Di non brutte ferite »mprefh ſegni. 

LIV. 
Fuſtatio è poi fra' primi : e ĩ propri pregi 
illustre il fanno, e pid il fratel Buglione. 
Gernando v' è, vato di Re Norvegi, 
Che ſcettri vanta, e titoli, e corone. 
Ruggier di Balnavilla infrà gli egregi 
La vecchia fama, et Engerlan ripone, 
E celebrati ſon fra” pid gagliardi 
Un Gentonio, un Rambaldo, e duo Cherardi. 
LV. 
Son fra lodati Ubaldo anco, e Roſmondo 
Del gran Ducato di Lincaſtro herede. 
Non ſia, ch* Obizo il Toſco aggravi al fondo 
Chi fa de le memorie avare prede : 
Ne i tre fratri Lombardi al chiaro mondo 
Involi, Achille, Sforza, e Palamede : 
0] forte Otton, che conquiſtò lo fcudo, 
In eui da langue eſce il fanciullo 1gnudso; 
| B 2 
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LVI. 
Ne Guaſco, ne Ridolfo adietro laſſo: 
Ne l'un, ne Valtro Guido, ambo famoſi, 
Non Eberardo, e non Gernier trapaſſo, 
Sotto ſilentio ingratamente aſcoſi. 
Ove voi me, di numerar gia laſſo, 
Gildippe, et Odoardo amanti, e ſpoſi 
Rapite? © ne la guerra anco conſorti, 
Non ſarete diſgiunti, ancor che morti, 
LVII. 
Ne le ſcole d Amor, che non s' apprende ? 
Ivi ſi fe coſtei guerriera ardita. 
Va ſempre affiſſa al caro fianco, e pende 
Da un fato ſolo luna e Valtra vita. 
Colpo, ch' ad un ſol noccia, unqua non ſcende, 
Ma indiviſo è il dolor d'ogni ferita, 
E ſpeſſo è l'un ferito, e Paltro langue: 
E verſa l'alma quel, ſe queſta il ſangue. 
LVIII. 
Ma il fanciullo Rinaldo è ſovra queſti, 
E ſovra quanti in moſtra eran condutti; 
Dolcemente feroce alzar vedreſti 
La regal fronte, e in lui mirar ſol tutti. 
L'eta precorſe, e la ſperanza; e preſti 
Pareano i hor, quando n' uſciro i frutti. 
Se'l miri fulminar ne l'arme avvolto, 
* Marte lo ſtimi: Amor ſe ſcopre il volto, 
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LIX. 
ui ne la riva d' Adige produſſe 
\ Bertoldo Soha, Sofia la bella 
| Bertoldo il poſſente: e pria, che fuſſe 
ET olto quaſi il bambin da la mammella, 
3 latilda il volſe, e nutricollo, e inſtruſſe 
3 e Varti regie: e ſempre ei fu con ella, 
Pia ch' invaghi la giovinetta mente 
i tromba, che s' udia da l' Oriente. 
| LX. 
0 Al hor (ne pur tre luſtri havea forniti) 
F ugg) ſoletto, e corſe {trade ignote: 
Warco l' Egeo, paſsò di Grecia i liti, 
Piunſe nel campo in region remote. 
obiliſſima fuga, e che l' imiti 
Pen degna alcun magnanimo nipote, 
{Tre anni ſon, ch' e in guerra: e intempeſtiya 
Molle piuma del mento à pena uſciva, 
| > LXI. 
Paſſati i cavallieri, in moſtra viene 
a gente à piedi : et è Raimondo avanti. 
kegea Toloſa; e ſcelſe infra Pirene, 
fra Garona, e l' Ocean ſuoi fanti, 
n quattromila, e ben armati, e bene 
nſtrutti, uſt al diſagio, e toleranti. 
uona è la gente, e non può da pin dotta, 
da più forte guida eſſer condotta. 
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LXII. 
Ma cinquemila Stefano d' Ambuoſa 
E di Bleſſe, e di Turs in guerra adduce, 
Non è gente robuſta, ò faticoſa, 
Se ben tutta di ferro ella riluce. 
La terra molle, e licta e dilettoſa, 
dimili à ſe gli habitator produce. 
Impeto fan ne le battaglie prime; 
Ma di leggier poi langue, e fi reprime. 
LXIII. 
Alcaſto il terzo vien, qual preſſo à Tebe 
Gia Capaneo, con minaccioſo volto. 
Sei mila Elvetii audace, e fera plebe, 
Da gli Alpini caſtelli havea raccolto: 
Che'l ferro uſo a far ſolchi, a franger glebe, 
In nove forme, e in piu degne opre ha volto; 
E con la man, che guardo rozi armenti, 
Par ch' i Regi sfidar nulla paventi. | 
LXIV. 
Vedi appreſſo ſpiegar Palto veſſillo 
Co'l diadema di Piero, e con le chiavi. 
Qul ſettemila aduna il buon Camillo 
Pedoni, d'arme rilucenti, e gravi: 
Lieto, ch' a tanta impreſa il ciel ſortillo, 
Ove rinovi il priſco honor de gli avi: 
O moſtri almen, ch' à la virtù Latina, 


O nulla manca, o fol la diſciplina. 
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Ma gia tutte le ſquadre eran con bella 

Moſtra paſſate, e l' ultima fv queſta; 
Nuando Goffredo i magglor duci appella, 
WE la ſua mente lor fa manifeſta. 
come appaia diman Palba novella 
vuoò, che l' oſte s' invii leggiera, e preſta : 
Wsi ch' ella giunga à la Città ſacrata, 
Quanto è poſhbil pid, meno aſpettata. 

LXVI. 

WPreparatevi dunque, et al viaggio 
Et a la pugna, e a la vittoria ancota. 
Queſto ardito parlar d' huom coſi ſaggio 
ISollecita ciaſcuno, e l' avvalora. 
Tutti d' andar ſon pronti al novo raggio, 
: E impatienti in aſpettar I' aurora, 

I Ma'l provido Buglion ſenza ogni tema 

Non è pero, benche nel cor la prema. 

LXVII. 

Perch' egli havea certe novelle itmeſe 

Che s' è d' Egitto il Re già poſto in via 

In verſo Gaza, bello, e forte arneſe 

Da fronteggiare i Regni di Soria. 

Ne creder può, che l' huomo, 2 fere impreſe 

Avezzo ſempre, hor lento in otio ſtia; 

Ma d' haverlo aſpettando aſpro nemico, 

Parla al fedel ſuo meſſaggiero Henrico, 
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LXVIII. 
Sovra una lieve ſaettia tragitto 
Vuo, che tu faccia ne la Greca terra: 
Ivi giunger devea (cosi m' ha ſcritto, 
Chi mai per uſo in aviſar non erra) 
Un Giovene regal, d' animo invitto, 
Ch' à farſi vien noſtro compagno in guerra: 


Prence è de' Dani, e mena un grande ſtuolo 2 
Sin da i paeſi ſottopoſti al polo. al 
LXIX. 
Ma perche'l Greco Imperator fallace i! 
Seco forſe uſera le ſolite arti, l | 
Per far, ch' © torni indietro, o0'l corſo audace : 0 
Torca in altre da noi lontane parti ; 1 1 
Tu, nuntio mio, tu, conſiglier verace, 4 
In mio nome il diſponi a cio, che parti ut 
Noſtro, e ſuo bene: e di, che toſto vegna: Ant 
Che di lui fora ogni tardanza indegna. = 2 
LXX. 8 
Non venir ſeco tu; ma reſta appreſſo t. 


Al Re de' Greci a procurar Þ aiuto, 

Che gia pin d' una volta ha noi promeſſo, 
E per ragion di patto anco dovuto. 

Cos] parla, e l' informa : e poi che'l meſſo 
Le lettre hà di credenza, e di ſaluto; 
Toglie, affrettando il ſuo partir, congedo : 
E tregua fa co? ſuoi penſier Goffredo. 
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LXXI. 
ſeguente all' hor, ch' aperte ſono 
lucido Oriente al Sol le porte; 
trombe udiſſi, e di tamburri un ſuono, 
d al camino ogni Guerrier s' eſſorte. 

Ti grato à i caldi giorni il tuono, 
ſperanza di pioggia al mondo apporte; 
me fu caro a le feroci genti 
Waltero ſuon de' bellici inſtrumenti. 
LXXII. 

(to ciaſcun, da gran deſio compunto, 
Ne le membra de l' uſate ſpoglie, 
8 Poſto appar di tutte l' arme in punto: 
to ſotto i ſuoi Duci ogn' huom s' accoglie. 
E ordinato eſſercito congiunto 
Witte le ſue bandiere al vento ſcioglie: 

| Fuel Veſlillo Imperiale, e grande 

L & trionfante CROCE al ciel ſi ſpande. 
$ LXXIII. 

f tanto il Sol, che de' celeſti campi 

pid ſempre avanzando, e in alto aſcende, 
armi percote, e ne trabe fiamme, e lampi 
remuli, e chiari, onde le viſte offende. 
aria par di faville intorno avampi, 

quaſi d' alto incendio in forma ſplende : 
co* ſieri nitriti il ſuono accorda 


el ferro ſcoſſo, e le campagne aſſorda. 
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LXXIV, 
Il Capitan, che da* nemici aguati 
Le ſchiere ſue d' aſſecurar deſia; 
Molti à cavallo leggiermente armati 
A ſcoprir il paeſe intorno invia. 
E inanzi i guaſtatori havea mandati, 
Da cui fi debba agevolar la via, 
E i voti luoghi empire, e ſpianar gli erti : 
E da cui ſiano i chiuſi paſſi apetri, 
LXXV. 
Non è gente pagana inſieme accolta, 
Non muro cinto di profonda foſſa, 
Non gran torrente, 6 monte alpeſtre, ò folta 
Selya, che'l lor viaggio arreſtar poſſa. 
Cos] de gli altri fiumi il Re tal volta, 
Quando ſuperbo oltra miſura ingroſſa, 
Sovra le ſponde ruinoſo ſcorre: 
Ne coſa è mai, che gli s' ardiſca opporre. 
LXXVI. 
Sol di Tripoli il Re, che'n ben guardate 
Mura, genti, teſori, et arme ſerta; 
Forſe le ſchiere Franche havria tardate; 
Ma non osò di provocarle in guerra. 
Lor con meſh, e con doni anco placate 
Ricettò volontario entro la terra: 
E ricevè condition di pace, 
Si come imporle al pio Goffreds piace. 


— 
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LXXVII. 
i del Monte Seir, ch' alto, e ſovrano 
I Oriente à la Cittade è preſſo, 
an turba ſceſe di fedeli al piano, 
ogni eta meſcolata, e d' ogni ſeſſo. 
to ſuoi doni al vincitor Chriſtiano: 
dea in mirarlo, e in ragionar con eſſo: 
pia de l' armi peregrine : e guida 
bbe da lor Goffredo amica, e ſida. 
LXXVIII. 
Wnduce ei ſempre a le maritime onde 
eino il campo per diritte ſtrade; 
pendo ben, che le propinque ſponde 
amica armata coſteggiando rade. 

qual può far, che tutto il Campo abbonde 
e' neceſſari arneſi; e che le biade 

en' Iſola de' Greci a lui ſol mieta: 
Scio pietroſa gli vendemmi, e Creta. 

LXXIX. 

eme il vicino mar ſotto 1' incarco 
pe Þ alte navi, e de' pid levi Pini: 
i che non s apre homai ſecuro varco 
el mar Mediterraneo à ĩ Saracini. 
h' oltra quei, hà Georgio armati, e Marco 
e Vinitiani, e Ligari conſini; 
tri Inghilterra, e Francia, et altri Olanda, 
la fertil Sicilia altri ne manda. 


— — neg — — 
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LXXX, 

E queſti, che ſon tutti infieme uniti 

Con faldiſhmi lacci in un volere, 

S' eran carchi, e proviſti in vari liti 

Di cio, ch' è d' uopo a le terreſtri ſchiere 

Le quai trovando liberi, e sforniti | 

I paſh de nemici a le frontiere; 

In corſo velociſſimo ſen' vanno 

La, 've Chriſto ſoffri mortale affanno, 
LXXXI. 

Ma precorſa è la Fama apportatrice 

De” veraci romori, e de' bugiardi: 

Ch' unito è il Campo vincitor felice : 


Che gia s è moſſo: e che non è chi I tardi. 


Quante, e quai ſian le ſquadre ella ridice : 

Narra il nome, e valor de' pin gagliardi: 

Narra i lor vanti, e con terribil faccia 

Gli uſurpatori di Sion minaccia. 
LI. 

E I aſpettar del male è mal peggiore 

Forſe, che non parrebbe il mal preſente; 

Pende ad ogn aura incerta di romore 

Ogni orecchia ſoſpeſa, et ogni mente: 

E un confuſo bisbiglio entro, e di fuore 

Traſcorre 1 campi, e la Citta dolente. 

Ma il vecchio Re ne? gia vicin perigli 

Volge nel dubbio cor fieri conſigli. 


CAN TO! 
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LXXXIII. 

adin detto è il Re, che di quel Regno 

ro Signor, vive in continua cura. 

zom gia crudel; ma'l ſuo feroce ingegno 

r mitigato havea Þ eta matura. 

i, che de Latini ud} il diſegno, 

han d' aſſalir di ſua Città le mura; 

unge al vecchio timor novi ſoſpetti: 

de nemici pave, e de' ſoggetti. 
LXXXIV, 

ro che dentro à una Città commiſto 

polo alberga di contraria fede. 

debil parte, e la minore in CRISro, 

grande, e forte in Macometto crede: 

quando il Re fe di Sion I acquiſto, 

vi cerco di ſtabilir la Sede; 

emo i publici peſi a' ſuoi Pagani; 

| più gravonne i miſeri Chriſtiani. 

LXXXV, 7 

eſto penſier la ferità nativa, 

e da gli anni ſopita, e fredda langue, 

tando inaſpriſce, e la ravviva 

ch' aſſetata è piu che mai di ſangue. 

fero torna a la ſtagione eſtiva 

el, che parve nel giel piacevol'ꝰ angue. 

| leon domeſtico riprende 

nato ſuo furor, s' altri l' offende. 


— —— — 
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LXXXVI. 
veggio (dicea) de la letitia nova 
Veraci ſegni in queſta turba inſida. 
Il danno univerſal ſolo à lei giova : 
Sol nel pianto commun par ch' ella rida, 
E forſe inſidie, e tradimenti hor cova, 
Rivolgendo fra ſe come m' uecida: 
O come al mio nemico, e ſuo conſorte 
Popolo occultamente apra le porte. 
LXXXVII. 
Ma no'l farà; prevenirò queſti empi 
Diſegni loro, e sfogherommi a pieno, 
Gli uccidero, faronne acerbi ſcempi : 
Svenerò i figli à le lor madri in ſeno: 
Arderò loro alberghi, e inſieme i tempi. 
Queſti i debiti roghi, à i morti ſieno, 


E sd quel lor ſepolcro in mezo a i voti, 


Vittime pria farò de' Sacerdoti. 
LXXXVIII. 

Cos] I iniquo fra ſuo cor ragiona; 

Pur non ſegue penſier s} mal concetto. 

Ma s' à quegli innocenti egli perdona, 

E di vilta non di pietade effetto. 

Che s' un timor' a incrudelir lo ſprona, 

Il ritien pid potente altro ſoſpetto : 

Troncar le vie d' accordo, e de' nemici 

Troppo teme irritar Þ arme vittrici. 
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LXXXXX. 
mpra dunque il fellon la rabbia inſana: 
zi altrove pur cerca, ove la sfoghi; 
ſtici ediſici abbatte, e ſpiana, 
ha in preda à le ſiamme i culti luoghi, 
te alcuna non laſcia integra, © ſana, 
de il Franco fi paſca, ove s' alloghi, 
rba le fonti, e i rivi, e le pure onde 
veneni mortiferi confonde. 
XC. 
jetatamente è cauto: e non oblia 
ninforzar Gieruſalem fra tanto. 
tre lati fortiſſima era pria: 
verſo Borea è men ſecura alquants, 
a da' primi ſoſpetti ei le munia 
 alti ripari il ſuo men forte canto : 
accogliea gran quantitade in fretta 
gente mercenaria, e di ſoggetta. 


IL FINE DEL PRIMO CANTO; 
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CANTO SECOND O. 


AR GOM EN T O. 


Nuovo incanto fà Iſmen, che vano uſcito, 
Vuole Aladin, che miioia ogni Chriſtiano. 

La pudica Sofronia, e Olindo ardito, 

Perche ceſſi il furor del Re Pagano, 

Voglion morir. Clorinda il caſo udito, 

Non laſcia lor pit de? miniſtri in mano. 
Argante, poi che quel, ch' Alete dice, 

Non cura il Franco; à lui guerra aſpra indice. 


I. 
extras il Tiranno s' apparecchia à Varmi, 
pletto Iſmeno un di gli s' appreſenta. 
men, che trar di ſotto a i chiuſi marmi 
v corpo eſtinto, e far, che ſpiri, e ſenta : 
men, che al ſuon de' mormoranti carmi 

n ne la reggia ſua Pluto ſpaventa, 

i ſuoi Demon ne gli empi uffici impiega, 

come ſeryi, e gli diſcioglie, e lega. 

C 
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II. 
Queſti hor Macone adora, e fi Chriſtiano, 
Ma i primi riti anco laſciar non puote; 
Anzi ſovente in uſo empio, e profano 
Confonde le due leggi a ſe mal note. 
Et hor da le ſpelonche, ove lontano 
Dal vulgo eſſercitar ſuol Varti ignote, 
Vien nel publico riſchio al ſuo ſignore 
A Re malvagio conſiglier peggiore. 

I11, 

Signor (dicea) ſenza tardar ſen viene 
II vincitor eſſercito temuto; 
Ma facciam noi, cio che a noi far conviene; 
Dara il Ciel, dara il Mondo a i forti aiuto. 
Ben tu di Re, di Duce hai tutte piene 
Le parti, e Junge hai viſto, e proveduto, 
S'empie in tal guiſa ogn' altro i propri uffici, 
Tomba fia queſta terra a' tuoi nemici. 

IV. 
Io quanto a me ne vengo, e del periglio, 
E de V'opre compagno ad aiutarte. 
| Cio, che può dar di vecchia eta conſiglio, 
Tutto prometto, e ciò, che magica arte. 
Gli Angeli, che dal Cielo hebbero eſſiglio 
Conſtringerò de le fatiche à parte. 
Ma dond'to voglia incominciar gl incanti, 
E con quai modi, hor narrerotti avant, 
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V. 

el tempio de' Chriſtiani occulto giace 
n ſotterraneo altare; e quivi è il volto 
| colei, che ſua Diva, e madre face 

< nel vulgo del fuo Dio nato, e ſepolto 
Winanzi al ſimulacro acceſa face 

Worntinua ſplende : egli è in un velo avvolto; 
&-:dono intorno in lungo ordine 1 voti, 

[ he vi portaro i creduli devoti. 

1 VI. 

Yor queſta effigic lor di là rapita 

Woclio, che tu di propria man traſporte, 
In riponga entro la tua Meſchita : 

poſcia incanto adoprerò s! forte, 

ogni hor, mentre ella qu} ſia cuſtodita, 
ra fatal cuſtodia 3 queſte porte; 


ra mura ineſpugnabili il tuo impero 

euro fia per novo alto miſtero. 
VII. 

diſſe, e'l perſuaſe: e impatiente 

Re ſen” corſe à la magion di Dio, 

forzo i Sacerdoti, e irreverente 

calto ſimulacro indi rapio 

portollo à quel tempio, ove ſovente 

rita 1] Ciel col folle culto, e rio. 

| profan loco, e $2 la ſacra imago 

ſurrò poi le ſue beſtemmie il Mago. 
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| VIII. 
Ma come apparſe in Ciel Palba novella, 


CANTO 1: 


Quel, cui l\immondo tempio in guardia è dato, 


Non rivide I'imagine, dov'ella 

Fa poſta, e in van cerconne in altro lato, 
Toſto n'aviſa il Re, ch'a la novella 

Di lui ſi moſtra fieramente irato, 

Et imagina ben, ch'alcun fedele 

Habbia fatto quel furto, e che ſe'l cele. 

IX, 

O fu di man fedele opra furtiva, 

O pur” il Ciel qui ſua potenza adopra : 
Che di colei, ch'e ſua Regina, e Diva, 
Sdegna, che loco vil Pimagin copra : 

Ch' incerta fama & ancor, ſe cio s'aſcriva 
Ad arte humana, od a mirabil' opra, 
Ben' è pieta, che la pietade, e' zelo 
Human cedendo, autor ſen creda il Cielo, 

X. 

Il Re ne fa con importuna inchieſta 
Ricercar ogni chieſa, ogni magione : 

Et à chi gli naſconde, ò manifeſta 

Il furto, 0 il reo, gran pene, e premi impone. 
E'l Mago di ſpiarne anco non reſta 

Con tutte Parti il ver; ma non s' appone: 
Che'l Cielo (opra ſua foſſe, o foſſe altrui) 
Celolla ad onta de gl'incanti à lui. 
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XI. 

a poi che'l Re crudel vide occultarſe 
duel, che peccato de' fedeli ei penſa; 
atto in lor, d' odio infelloniſſi, et arſe 
ira, et di rabbia immoderata immenſa. 
Joni riſpetto oblia : vuol vendicarſe, 
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orra, dicea, non andrà I'ira a voto, 

e la ſtrage comune il ladro ignoto. 
XII. 

r che l reo non ſi ſalvi, il giuſto pera, 

: $ [innocente, Ma qual giuſto io dico? 

| colpevol ciaſcun, ne in loro ſchiera 

1 vom fu giamai del noſtro nome amico. 

anima v'e nel novo error ſincera, 

Balti à novella pena un fallo antico. 

u, SU, fedeli miei, sd via prendete 

| Ie fiamme, el ferro, ardete, et uccidete. 

XIII. 

0s} * a le turbe: e ſe n'inteſe 

2 fama tra” fedeli immantinente, 

' attoniti reſtar, si gli ſorpreſe 

timor de la morte homai preſente, 

non è chi la fuga, ò le difeſe, 

ſcuſare, o'l pregare ardiſca, o tente; 

ale timide genti, e irreſolute, 

onde meno ſperaro hebber ſalute, 

C 3 


degua che puote) e sfogar l'alma accenſa: 
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XIV, 
Vergine era fra lor di gia matura 
Verginita, d'alti penſieri, e regi; 
D' alta belta, ma ſua beltà non cura, 
O tanto ſol, quant' honeſta ſen' fregi. 
E il ſuo pregio maggior, che tra le mura 
D' anguſta caſa aſconde 1 ſuoi gran preg} ; 
E da' vagheggiatori ella s'invola 
A le lodi, a gli ſguardi inculta, e ſola. 
XV. 
Pur guardia eſſer non può, che'n tutto celi 
Belta degna, ch' appaia, e che s'ammiri: 
Ne tu il conſenti Amor; ma Ja riveli 
D'un giovinetto à 1 cupidi deſixi. 
Amor, chor cieco, hor Argo, hora ne veli 
Di benda gli occhi, hora ce gli apri, e giri; 
Tu per mille cuſtodie entro a i pid caſti 
Verginei alberghi, il guardo altrui portaſti. 
XVI. 
Colci Sofronia, Olindo egli s'uppella, 
D' una Cittate entrambi, et d'una Fede; 
Ei che modeſto e $1, com'cila è bella, 
Brama aſſai, poco ſpera, e nulla chiede: 
Ne 8a ſcoprirſi, o non ardiſce: et ella 
O lo {prezza, o no'l vede, © non s'avede; 
Cos fin hora il miſero ha ſervito 
O pon viſto, 0 mal noto, 0 mal gradito. 


CANTO 1l 


4 


u ANTO 11. LIBER ATA. 


XVIL 
ode I'annuntio in tanto, e che s'appreſta 
iſerabile ſtrage al popol loro. 
\ lei che generoſa è quanto honeſta, 
jene in penſier come ſalvar coſloro, 
love vortezza il gran penſier, Varreſta 
oi la vergogns, e'l virginal decoro; 
ince fortezza, anzi s accorda, e face 
2 yergognoſa, e la vergogna audace, 
XVIII. 
a vergine tra'l vulgo uſci ſoletta, 

on copri ſue bellezze, e non l'eſpoſe; 
Raccolſe gli occhi, ando nel vel riſtretta, 
Ton iſchive maniere, e generoſe. 
Non ſai ben dir, s' adorna, ò ſe negletta, 
de caſo, od arte il bel volto compoſe; 
Pi Natura, d Amor, de' Cicli amici 
Le negligenze ſue ſono artifici, 
g XIX, 
Mirata da ciaſcun paſſa, e non mira 
L'altera donna, e innanzi al Re ſen viene; 
Ne, perche irato il veggia, il pie ritira, 
Ma il fero aſpetto intrepida ſoſtiene. 
Vengo, Signor (gli diſſe) e'n tanto lira 
Prego ſoſpenda, e tuo popolo affrene: 
'engo à ſcoprirti, e vengo à darti preſo 
uel reo, che cerchi, onde ſei tanto offeſo, 
C 4 
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XX. 
A Vhoneſta baldanza, a Vimproviſo 
Folgorar di bellezze altere, e ſante, 
Quaſi confuſo il Re, quaſi conquiſo 
Freno lo ſdegno, e placo il fier ſembiante, 
S'egli era d'alma, ò ſe coſtei di viſo 
Severa manco, ei diveniane amante z 
Ma ritroſa belta, ritroſo core 
Non prende : e ſono ĩ vezzi eſca d'Amore, 
XXI, 
Fu ſtupor, fa vaghezza, e fu diletto, 
S$*amor non fa, che moſſe il cor villano, 
Narra (ei le dice) il tutto: ecco io commetto, 
Che non $'offenda il popol tuo Chriſtiano. 
Ed ella. il reo fi trova al tuo coſpetto : 
Opra è il ſurto, Signor, di queſta mano 
lo Vimagine tolſi: io ſon colei, 
Che tu ricerchi, e me punir tu dei. 
XXII. 
Cos] al publico fato il capo altero 
Offerſe, e'l volſe in ſe ſola raccorre. 
Magnanima menzogna, hor quando è il vero 
Si bello, che ſi poſſa a te preporre ? 
Riman ſoſpeſo, e non s] toſto il fero 
Tiranno a l'ira, come ſuol, traſcorre. 
Poi la richiede. Io vuo, che tu mi ſcopra 
Clu die consiglio, e chi fu inſieme a Vopra, 
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XXIII. 
volſi far de la mia gloria, altrui 
por minima parte (ella gli dice) 
d me ſteſſa io conſapevol fui, 
Y conſigliera, e ſola eſſecutrice. 
$nque in te ſola (ripigliò colui) 
era l'ira mia vendicatrice, 
We ella: & giuſto; eſſer a me conviene, 
Bfui ſola à I'honor, ſola a le pene. 

XXIV, 

* comincia il Tiranno a riſdegnarſi: 
4 dimanda; ov hai Pimago aſcoſa ? 
Þn la naſcoſi (a lui riſponde) io Varki ; 
IJ urderla ſtimai laudabil coſa. 
$5] almen non potrà pid violarſi 
&r man di miſcredenti ingiurioſa. 
Þnore, © chiedi il furto, o'] ladro chiedi; 
bel non vedrai in eterno, e queſto il vedi. 
; XXV. 
nche ne furto è il mio, ne ladra io ſono; 
Juſto è ritor cio, ch' à gran torto è tolto. 
r queſto udendo, in minaccievol ſuono 
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dn {peri piu di ritrovar perdono 
r pudico, alta mente, ò nobil volto : 

adarno Amor contra lo ſdegno crudo 
lua vaga bellezza a lei fa ſcudo, 


eme il Tiranno; e'l fren de ['ira è ſciolto. 


41 


42 GIERUSALEMME canto of 


XXVI. 
Preſa è la bella Donna, e incrudelito 
Il Re la danna entro un' incendio a morte, 
Gia'l velo, e'l caſto manto e a lei rapito ; 
Stringon le molli braccia aſpre ritorte. 
Ella fi tace ; e in lei non sbigottito, 
Ma pur commoſſo alquanto e il petto forte; 
E ſmarriſce il bel volto in un colore, - 
Che non e pallidezza, ma candore, 
XX VII. 

Divulgoſſi il gran caſo, e quivi tratto 
Gia'l popol sera: Olindo anco v'accorſe; 
Dubbia era la perſona, e certo il fatto, 
Venla, che foſſe la ſua donna in forſe. 
Come la bella prigioniera in atto 
Non pur di rea, ma di dannata ei ſcorſe; 
Come ĩ miniſtri al duro ufficio intenti 
Vide; precipitoſo urtò le genti. 

XXVIII. 
Al Re gridò. Non è, non è gia rea 
Coſtei del furto, e per follia ſen vanta. 
Non penſò, non ardl, ne far potea 
Donna ſola, e ineſperta opra cotanta. 
Come inganno i cuſtodi ? e de la Dea 
Con Qual arti involo I'tmagin Santa? 
Se'l fece, il narri. Io I ho, Signor, furata: 
Ahi tanto amo la non amante amata. 
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? XXIX. 

onſe poſcia. lo la, donde riceve 

aa voltra Meſchita e Vaura, e“ die; 

I notte aſceſi; e trapaſſai per breve 

&o, tentando innacceſſibil vie. 

e 'honor, la morte a me ſi deve, 

& uſurpi coſtei le pene mie. 

ſon quelle catene, e per me queſta 

ma s accende, el rogo a me s appreſta. 
XXX. 

E Sofronia il viſo, e humanamente 

In occhi di pietate in lui rimira. 15 

\ he ne vieni, o miſero innocente ? 

'N conſiglio, © furor ti guida, ò tira ? 

bn ſon' io dunque ſenza te poſſente 

Joſtener cio, che d'un? huom puo l'ira? 

g petto anch' io, ch' ad una morte crede 

baſtar ſolo, e compagnia non chiede. 

5 XXXI. 

bs] parla a l'amante, e no'l diſpone 

ch' egli ſi diſdica, o penſier mute. 

ſpettacolo grande, ove a tenzone 

no amore, e maghanima virtute: 

ela morte al vincitor {1 pone 

premio; e' mal del vinto è la ſalute, 

a plu s'irrita il Re, quantꝰ ella, et eſſo 

piu coſtante in incolpar ſe ſteſſo. 


? 
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XXXII. 
Pargli, che vilipeſo egli ne reſti; 
E che'n diſprezzo ſuo ſprezzin le pene. 
Credaſi (dice) ad ambo, e quella, e quefti 
Vinca, e la palma ſia, qual ſi conviene. 
Indi accenna a i ſergenti: ĩ quai ſon preſti 
A legar il garzon di lor catene, 
Sono ambo ſtretti al palo ſteſſo, e volto 
E il tergo al tergo, e'l volto aſcoſo al volto. 
XXXIII. 
Compoſto è lor d'intorno il rogo homai, 
E gia le ſiamme il mantice v'incita ; 
Quando il fanciullo in doloroſi lai 
Proruppe, e difle a lei, ch'e ſeco unita : 
Queſto dunque è quel laccio, ond io ſperai 
Teco accoppiarmi in compagnia di vita? 
Queſto è quel foco, ch' io credea, che 1 cori 
Ne doveſſe inſiammar d'eguali ardori ? 
XXXIV, 
Altre fiamme, altri nodi Amor promiſe : 
Altri ce n'apparecchia iniqua ſorte, 
Troppo, ahi ben troppo, ella gia noi diviſe : 
Ma duramente hor ne congiunge in morte, 
Piacemi almen, poi che'n s ſtrane guiſe 
Morir pur dei, del rogo eſſer conſorte, 
Se del letto non fui : duolmi il tuo fato, 
Il mio non gia, poi ch' io ti moro a lato. 
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XXXV, 
d mia morte avyenturoſa a pieno: 
ortunati miei dolci martiri; 
petrero, che giunto ſeno a ſeno, 
anima mia ne la tua bocca 10 ſpiri: 
renendo tu meco a un tempo meno, 
me fuor mandi gli ultimi ſoſpiri. 
ds} dice piangendo : ella il ripiglia 
ayemente, e in tai detti il conſiglia. 

XXXVI, 
ico altri penſieri, altri lament 
r piu alta cagione il tempo chiede. 
e non penſi a tue colpe? e non rammenti 
val Dio prometta à i buoni ampia mercede ? 
fri in ſuo nome, e fan dolci tormenti, 
licto aſpira a la ſuperna ſede, 
ira il Ciel com'e bello, e mira il Sole, 
12 ſe par, che n'inviti, e ne conſole, 
XXXVII. 
ul il volgo de' Pagani il pianto eſtolle: 
ange il Fedel, ma in voci aſſai più baſſe. 
n non $0 che d'inuſitato, e molle 
r, che nel duro petto al Re trapaſſe. 
preſentillo, e ſi ſdegnò, ne volle 
cgarſi, e,gli occhi torſe, e ſi ritraſſe. 
ü ſola il duo] comun non accompagni, 
ronia, e pianta da ciaſcun non piagni. 
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XXXVIII. 
Mentre ſon in tal riſchio, ecco un guerriero 
(Che tal parea) d'alta ſembianza, e degna : 
E moſtra, d'arme, e d'habito ſtraniero, 
Che di lontan peregrinando vegna. 
La tigre, che sd I'elmo ha per cimiero, 
Tutti gli occhi a ſe trahe, famoſa inſegna: 
Inſegna uſata da Clorinda in guerra, 
Onde la credod lei; ne'l creder erra, 
| XXXIX, 
Coſtei gl' ingegni feminili, e gli uſt 
Tutti ſprezzo fin da Feta pin acerba : 
A i lavori d*Aracne, a Pago, à i fuſi 
Inchinar non degno la man ſuperba: 
Fuggi gli habiti molli, e i lochi chiuſi; 
Che ne* campi honeſtate anco fi ſerba: | 
Armo d'orgoglio-il volto, e fi compiacque 
Rigido farlo, e pur rigido piacque, 
| XL. 
Tenera ancor con pargoletta deſtra 
Strinſe, e lentd S un corridore il morſo : 
Tratto haſta, e la ſpada, et in paleſtra 
Induro i membri, et allenogli al corſo: 
Poſcia, 0 per via montana, ò per ſilveſtra 
L'orme ſegul di fier leone, e d'orſo: 
Segui le guerre, e'n quelle, e fra le ſelve 
Fera a gli huomini parve, huomo a le belve. 


rina us 


l XII. 

Wc hor coſtei da le contrade Perſe, 
ea i Chriſtiani à ſoo poter reſiſta: 

o altre volte ha di lor membra aſperſe 
L piaggie, e I'onda di lor ſangue ha miſta. 
1 quinci in arrivando a leis 'offerſe 
parat di morte à prima viſta: 

D War vaga, e di ſaper, qual fallo 
ani i rei, ſoſpinge oltre il cavallo. 
XLI. 

on le turbe, e i duo legati inſieme 

i ſerma a riguardar da preſſo. 

1 ra, che l'una tace, e I'altro geme, 

F vigor moſtra il men forte ſeſſo. 

ger lui vede in guiſa d' huom, cui preme 
a, non doglia, o duol non di fe ſteſſo: 
Per lei con gli occhi al Ciel sl fiſa, 

anzi al morir, par di qua giu diviſa. 
XLIIII. 

rinda inteneriſſi, e fi condolſe 

unbeduo loro, e lacrimonne alquar to. 
maggior ſente il duol per chi non duolſe, 
la move il ſilentio, e meno il pianto. 

za troppo indugiare ella ſi volſe 5 
un' huom, che canuto havea da canto. 
 dimmi, chi ſon queſti? et al martoro 
gli conduce, © ſorte, © colpa loro? 
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XLIV. 
Cos) pregollo: e da colui riſpoſto 
hBreve, ma pieno a le dimande fue. 
[| Stupiſſi udendo, e imaginò ben toſto, 
| | Ch' egualmente innocent! eran que' due. 
If Gia di vietar lor morte ha ir? ſe propoſto, 
Quanto potranno i preghi, o l armi ſue, 
Pronta accorre a la ſiamma, e fa ritrarla, 
Che gia s appreſſa: et a i miniſtri parla. 
XLV. 
Alcun non ſia di voi, che'n queſto duro 
Ufficio oltra ſeguire habbia baldanza, 
Fin ch' io non parli al Re: ben v'aſſecuro, 
Ch' ei non v' accuſerà de la tardanza. 
Ubidiro i ſergenti, e moſh furo 
Da quella grande ſua regal ſembianza. 
Poi verſo il Re fi moſſe, e lui tra via 
Ella trovo, che'n contr' a lei venia. 
XLVI. 
Io ſon Clorinda (difſe) hai forſe inteſa 
Tal' hor nomarmi : e qui, Signor, ne vegno, 
Per ritrovarmi teco alla difeſa 
De la Fede comune, e del tuo Regno. 
Son pronta (imponi pure) ad ogni impreſa : 
L'alte non temo, e I'humili non ſdegno. 
Voglimi in campo aperto, ò pur tra'l chiuſo 
De le mura impiegar, nulla ricuſo, 
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| g Pp XLVII, 

WF acque, e riſpoſe il Re. qual s. diſpiunta 
? erra è da l' Aſia, ò dal camin del Sole, 

; ergine glorioſa, ove non giunta 

? a la tua fama, e Phonor tuo non vole ? 

> lor, che s' la tua ſpada a me congiunta, | 
Þ'ogni timor m'affidi, e mi conſole, 

Won, s'eſſercito grande unito inſieme 

Poſſe in mio ſcampo, havrei piu certa ſpeme. 
: XLVIII. 

g a gia mi par, ch' a giunger qui Goffredo 
lrra il dever indugi. Hor tu dimandi, 

Th' impieghi ic te: ſol di te degne credo 
Limpreſe malagevoli, e le grandi. 

ora i noſtri. guerrieri a te concedo 

Lo ſcettro, e legge ſia quel che comandi. 

osi parlava, ella rendea corteſe 

ratie per lodi : indi il parlar ripreſe. 

| XLIX. 

ova coſa parer devrà per certo, 

he preceda A i ſervigi il guiderdone; 

a tua bontà m'affida : io vuò, che'n merto 
el futuro ſervir que” rei mi done. 

don gli cheggio, e pur (ſe'l fallo è incerto) 
i danna inclementiſſima ragione. 

la taccio queſto, e taccio i ſegni eſpreſſi, 

ud argomento Iinnocentia in eſſi. 

D 


80 CIERUSALEMME canto ii 


L, 
E. dird ſol, ch qui comun ſentenza, : 
Che i Chriſtiani toghieſſero-Vimago ; 
Ma diſcord" io da voi ;. ne pero ſenza 
Alta ragion del mio-parer m'appago. 
Fù de le noſtre leggi ĩrreverenza 
Quell' opra far, che perſuaſe il Mago: 
Che non convien ne* noſtri Tempi à nuĩ 
GI idoli havere, e men gl idoli altrui. 
q LI. 
Dunque ſuſo à Macon recar mi giova 
H miracol de I'opra : et ei la fece; 
Per dimoſtrar, che i Tempi ſuoi con nova 
Religion contaminar non lece, 
Faccia Iſmeno incantando-ogni ſua prova, 
Egli, a cui le malie ſon d'arme in vece 
Trattiamo il ferro pur nov cavalieri: 
Queſtꝰ arte è noſtra, e'n queſta ſol ſi ſperĩ. 
LH. 
Tacque cio detto: e Re, bench” a etade 
L'irato cor difficilmente pieghi, 
Pur compiacer la volle; e' perſuade 
Ragione, e'l move autorita di preghi, 
Habbian vita (riſpoſe) e libertade : 
E nulla à tanto interceſſor ſi neghi. 
Siaſt queſta © giuſtitia, over perdono, 
Innocenti gli aſſolvo, e rei gli dono. 


r tt. EIB E RAT A. 


LIII. 

1 8) furon diſciolti. Avventuroſo 

; n veramente fa d' Olindo il fato, 

h atto potè moſtrar, che'n generoſo 

7 tto al fine ha d'amore amor deſtato. 

2 dal rogo à le nozze, et è gia ſpoſo 

Atto di reo, non pur d'amante amato. 

Wolfe con lei morire : ella non ſchiva, 

Pi che ſeco non muor, che ſeco viva, 

| LIV. 

| a i] ſoſpettoſo Re ſtimò periglio 

Tanta virtu congiunta haver vicina : 

hade com' egli volſe, ambo in eſſiglio 

pltra i termini andar di Paleſtina. 

| pur ſeguendo il ſuo crudel conſiglio, 

Randiſce altri fedeli, altri conſina. 

come laſcian meſti i pargoletti 

igli, e gli antichi padri, e i dolci letti. 

LV. 

Dura diviſion) ſcaccia ſol quelli 

i forte corpo, e di ferote ingegno; 

a1] manuſueto ſeſſo, e gli anni imbelli 

co ritien, s come oſtaggi in pegno. 

lolti n' andaro errando. altri rubelli 

eri, e pid che'l timor, potè lo ſdegno. 

eſti unirſi coꝰ Franchi, e gli incontraro 
punto il a; che'n Emaus entraro, 

D 2 
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LVI. 
Emaus è Città, cui breve ſtrada | 
Da la regal Gieruſalem diſgiunge: 
Et huom, che lento a ſuo diporto vada, 
Se parte matutino, à nona giunge. 


O quanto intender queſto à i Franchi aggrada; 


O quanto piu'l deſio gli affretta, e punge. 
Ma perch' oltra il merigio il ſol gia ſcende, 
Qui fa ſpiegare il Capitan le tende. 

| LVII. 
L'havean gia teſe: e poco era remota 
L'alma luce del Sol da l' Oceano; 
Quando duo gran Baroni in veſte ignota 
Venir ſon viſti, e'n portamento eſtrano. 
Ogni atto lor paciſico dinota, 
Che vengon come amici al Capitano. 
Del gran Re de I Egitto eran meſſaggi: 
E molti intorno havean ſcudieri, e paggi. 

LVII. 

Alete è l'un, che da principio indegno 
Tra le brutture de la plebe è ſorto, 
Ma l'inalzaro a i primi honor del Regno 
Parlar facondo, e luſinghiero, e ſcorto, 
Pieghevoli coſtumi, e vario ingegno, 
Al finger pronto, a l'ingannare accorto; 
Gran fabro di calunnie, adorne in modi 
Novi, che ſon accuſe, e paion lodi. 
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5 LIX. 

} Waltro e il Circaſſo Argante, huom che ſtraniero 

en venne à la Regal Corte d' Egitto; 

$12 de' Satrapi fatto è de I'Impero, 

in ſommi gradi à la militia aſcritto : 

Snpatiente, ineſſorabil, fero, 

e Varme infaticabile, et invitto, 

Þ'ogni Dio ſprezzator, e che ripone 

1 e la ſpada ſua legge, e ſua ragione. 

N x LX. 

Peſer queſti udienza, et al coſpetto 

del famoſo Goffredo ammeſſi entraro: 

| in humil ſeggio, e in un veſtire ſchietto, 

l ra ſuoi Duci ſedendo il ritroyaro : 

a verace valor, benche negletto, 

di ſe ſteſſo a ſe fregio aſſai chiaro. 

Picciol ſegno d' honor gli fece Argante, 
guiſa pur d' huom grande, e non curante. 

| LXI. 

Na la deſtra fi poſe Alete al ſeno, 

E chino il capo, e piego a terra i lumi: 

'honoro con ogni modo a pieno, 

he di ſua gente portino i coſtumi. 

omincio poſcia; e di ſua bocca uſcieno 

u che mel dolci, d' eloquenza i ſiumi. 

perche i Franchi han gia il ſermone appreſo 

+ la Soria, fi cio ch' ei diſſe, inteſo. 

D 3 
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LXII. 
O deguo ſol, cui d ubbidire hor degni 
Queſta adunanza di famoſi Heroi: 
Che per I adietro ancor le palme, e ĩ Regni 
Da te conobbe, e da ĩ conſigli tuoi; 
Il nome tuo, che non riman tra ĩ ſegni 
D'Alcide, homai riſuona anco-fra-noi : 
E la fama. d'Egitto-in ogni parte 
Del tuo valor chiare novelle ha ſparte. 
LXILII. 
Ne v'è fra tanti alcun, che non le aſcolte, 
Come egli ſuol le meraviglie eſtreme. 
Ma dal mio Re con iſtupore accolte 
Sono non ſol, ma con diletto inſieme; 
E s'appaga in narrarle anco più volte, 
Amando in te cio, ch' altri invidia, e teme: 
Ama il valore, e volontario elegge 


Teco unirſi d' amor, ſe non di legge. lcq 
LXIV, 
Da si bella cagion dunque ſoſpinto ut 


L'amicitia, e la pace a te richiede : 

E'l mezo, onde l'un reſti a 1 altro avvinto, 
Sia la virtù, $'efſer non può la fede, . 
Ma perche inteſo havea, ehe t eri accinto 
Per iſcacciar l' amico ſuo di ſede; 

Volſe, pria ch'altro male indi ſeguiſſe, 
Ch'a te la mente ſua per noi s apriſſe. 


» 


70 1. LIBERATA. 55 


I.XV, 
la ſua mente e tal; che $'appagarti 
Yorrai di quanto hai fatto in guerra tuo, 
e Giudea moleſtar, ne 1 altre parti, 
The ricopre il favor del · Regno ſuo; 
i promette à l incontro aſſecurarti 
non ben fermo ſtato: e ſe,voi duo 
arete uniti, hor quando i Turchi, e ĩ Perſi 
otranno unqua ſperar di rihaverſi? 
LXVI. 
jonor: gran coſe in picciol tempo hai fatte, 
he lunga eta porre in oblio non puote, 
erciti, Citta, vinti, e disfatte, 
uperati diſagi, e ſtrade ignote: 
i ch'al grido 0 ſmarrite, ò ſtupefatte 
on le Provincie intorno, e le remote; 
ſe ben acquiſtar puoi-nuovi Imperi, 
\cquiſtar nuova gloria-indarno ſperi, 
LXVII. 
lunta è tua gloria al ſommo, e per Vinnanzi 
uggir le dubbie guerre à te conviene: 
h'ove tu vinca, ſol di ſtato avanzi: 
e tua gloria maggior quinci diviene. 
a'[mperio acquiltato, e preſo dianzi, 
[honor perdi ſe'l contrario avviene. 
en gioco è di fortuna audace, e ſtolto 
ur contra il poco, e incerto, il certo, el molto, 
D 4 
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IXVII. 
Ma il conſiglio di tal, cui forſe peſa, 
Ch' altri gli acquiſti a lungo andar conſerve: 
E I haver ſempre vinto in ogni impreſa, 
E quella voglia natural, che ferve, 
E ſempre è più ne? cor pid grandi acceſa, 
D'haver le genti tributarie, e ſerve; 
Faran per avventura a te la pace 
Fuggir, più che la guerra altri non face. 
LXIX. . 
T efforteranno a ſeguitar la ſtrada, 
Che t'e dal Fato largamente aperta : 
A non depor queſta famoſa ſpada, 
Al cui valore ogni vittoria e certa; 
Fin che la legge di Macon non cada; 
Fin che I Aſia per te non ſia deſerta. 
Dolci coſe ad udire, e dolci inganni ; 
Ond'eſcon poi ſovente eſtremi danni. 
LXX. 
Ma s' animoſita gli occhi non benda, 
Ne il lume oſcura in te de la ragione; 
Scorgerat, ch' ove tu la guerra prenda, 
Hai di temer, non di ſperar cagione: 
Che fortuna qua giu varia a vicenda, 
Mandandoci venture hor triſte, hor buone ; 
Et a' voli troppo alti, e repentini 
Sogliono 1 precipitii eſſer vicini. 


* 


1 
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1 LXXI. 

n: s' danni tuoi I'Egitto move, 
" o, ed'armi potente, e di conſiglio: 
Furien, che la guerra anco rinove, 
erſo, el Turco, e di Caſſano il ſiglio; 
&i forze opporre à sl gran furia, 0 dove 
Wovar potrai ſcampo al tuo periglio ? 

* da forſe il Re malvagio Greco, 

val da i ſacri patti unito è teco ? 

j LXXII. 

ede greca à chi non è paleſe? 

da un ſol tradimento ogn'altro impara ; 
pi da mille: perche mille ha teſe 

Pie à voi la gente inſida, avara. 

þque chi dianzi il paſſo a voi conteſe, 

voi la vita eſporre hor ſi prepara ? 

le vie, che comuni a tutti ſono, 

o, del proprio ſangue hor fara dono ? 
LXXII. 
forſe hai tu ripoſta ogni tua ſpeme 
ueſte ſquadre, ond hora cinto ſiedi. 

1, che ſparſi vinceſti, uniti inſieme 

incer anco agevolmente credi: 

ten ſon le tue ſchiere hor molto ſceme, 
le guerre, e 1 diſagi, e tu te'l vedi: 

den novo nemico A te 8'accreſce, 


c perſi, e co Turchi Egittii meſce. 
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; LXXIV, 
Hor, quando pur eſtimi eſſer fatale, 
Che vincer non ti poſſa il ferro mai; 
Siati conceſſo: e ſiati a punto tale 
Il decreto del Ciel, qual tu tei fai; 
Vinceratti la fame: a queſto male 
Che rifugio, per Dio, che ſchermo havrai? 
Vibra contra coſtei la lancia, e ſtzingi 
La ſpada, e la vittoria anco ti fingi. 
; LXXV, 
Ogni campo d'intorno arſo, e diſtrutto 
Ha la provida man de gli habitanti: 
E'n chiuſe mura, e'n alte torri il frutto 
Ripoſto al tuo venir pid giorni avanti. 
Tu, ch'ardito ſin quł ti. ſei condutto, 
Onde ſperi nutrir eavalli, e fanti ? 
Dirai, Parmata in mar cura ne prende, 
Da'venti dunque il viver tuo dipende? 
LXXVI. 
Comanda forſe tua fortuna a i yenti, 
E gli avince a ſua-voglia, e gli diſlega ? 
II mar, ch'a i preghi è ſordo, et à ĩ lamenti, ay 
Te ſolo udendo, al tuo voler ſi piega? 
O non potranno pur le noſtre genti, 
E le Perſe, e le Turche unite in lega 
Cos] potente armata in un raccorre, 


Ch'z queſti legni tuei ſi poſla opporre ? 
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i LXXVI. 
0 pia vittoria a te, Signor, biſogna, 
Ei de impreſa a riportar Phonore, 
k perdita ſola alta vergogna 
P cagionarti, e danno anco maggiore: 
ore la noſtra armata in rotta pogna 
F tua, qui pai di fame il campo more: 
e tu ſei perdente, indatno poi 
Fan vittorioſi i legni tuoi, 
. LXXVIII. 
pra, ſe in tale ſtato anco riſiuti 
| gran Re de l' Egitto e pace, e tregua; 
ah licenza al ver) Pale virtuti 
teſto conſiglio tuo non bene adegua. 
i voglia il Ciel, che'l tuo penſier ſi muti, 
guerra è volto, e che'l contrario ſegua; 
che Aſia reſpiri homai da 1 lutti, 
goda tu de la vittoria ĩ frutti, 
LXXIX., 
voi, che del periglio, e de gli affanni, 
le la gloria à lui ſete conſorti, 
wor di fortuna hor tanto inganni, 
e nove guerre a provocar v eſſorti. 
qual nocchier, che dai marini inganni, 
utti ha 1 legni a 1 deſiati Porti, 
cor devreſte homai le ſparſe vele, 
idaryi di. novo al mar crudele. 
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LXXX, 
Qui tacque Alete: e'] ſuo parlar ſeguiro 
Con baſſo mormorar que? forti Heroi. 
E ben ne gli atti diſdegnoſi apriro, 
Quanto ciaſcun quella propoſta annoi. 
Il capitan rivolſe gli occhi in giro 
Tre volte, e quattro, e mirò in fronte i ſuoi: 
E poi nel volto di colui gli affiſſe, 
Ch' attendea la riſpoſta, e cos! diſſe. 
LXXXI. 
Meſſaggier, dolcemente à noi ſponeſti 
Hora corteſe, hor minaccioſo invito. 
Se'l tuo Re m' ama, e loda i noſtri geſti, 
E ſua mercede, e m'e l' amor gradito. 
A quella parte poi, dove proteſti 
La guerra à noi del Paganeſmo unito; 
Riſponderò, come da me ſi ſuole, 
Liberi ſenſi in ſemplici parole. 
LXXXII. 
Sappi, che tanto habbiam ſinꝰ hor ſofferto 
In mare, e in terra, a Varia chiara, e ſcura, 
Solo accio che ne foſſe il calle aperto 
A quelle ſacre, e venerabil mura; 
Per acquiſtar appo Dio gratia, e merto, 
Togliendo lor di ſervitù si dura 
Ne mai grave ne ſia, per fin si degno 
Eſporre honor mondano, e vita, e Regno. 
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LXXXIII. 
| non ambitioſi, avari affetti 
Pronaro à Vimpreſa, e ne fur guida: 
pbri il Padre del Ciel da i noſtri petti 
area sin alcun pur s' annida: 
Joffra, che Vaſperga, e che l'infetti 
enen dolce, che piacendo ancida ; 
Ia ſua man, che 1 duri cor penetra \ 
Femente, e gli ammolliſce, e ſpetra, 
LXXXIV. 
ſta ha noi moſh, e queſta ha noi condutti, 
ti d'ogni periglio, e d'ogni impaccio : 
ſta fa piani 1 monti, e i ſiumi aſciutti, 
dor toglie à la ſtate, al verno il ghiaccio: 
del mare i tempeſtoſi flutti; 
ge, e rallenta queſta a 1 venti il laccio: 
di ſon l'alte mura aperte, et arſe; 
(di larmate ſchiere ucciſe, e ſparſe. 
| LXXXV. 
d Vardir, quindi la ſpeme naſce, 
da le frali noſtre forze, e ſtanche, 
da Parmata, e non da quante paſce 
la Grecia, e non da l'armi Franche. 
b' ella mai non ci abbandoni, e laſce, 
debbiam curar, ch' altri ci manche. 
u come difende, e come fere, 
o à ĩ ſuoĩ perigli altro non chere. 


. 


Ma s'al ſuo Impero la Giudea ſoggiace, 
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LXXXVI, 

Ma quando di ſua aita elle ne privi 
Per gli error noſtri, ò per giuditii occulti ; 
Chi ſia di noi, ch' eſſer ſepulto ſchivi, + 
Ove i membri di Dio fur gia ſepulti? 
Not morirem, ne invidia hayremo + vivi : 
Noi morirem, ma non morremo inulti: 
Ne I Aſia ridera di noſtra forte : 
Ne pianta ſia da noi la noſtra morte. 2 

IxxXxXVI. 
Non creder già, che not fuggiam 13 pace, 
Come guerra mortal ſi fugge, e pave: 
Che Pamicitia del tuo Re ne piace, 
Ne I'unirci con lui ne ſarà grave. 


Tu'l ſai, perche tal cura ei dunque nhave? 

De' Regni altrui acquiſto ei non ci vieti, 

E regga in pace i ſuoi, tranquilli, e lieti. 
ILXXXVIII. 

Cos] riſpoſe, e di pungente rabbia 

La riſpoſta ad. Argante il cor traſiſſe: 

Ne'l celo gia, ma con enfiate labbia 

Si traſſe avanti al Capitano, e diſſe; 

Chi la pace non vuol, la guerra s habbia: 

Che penuria giamai non fu di riſſe: 

E ben la pace ricuſar tu moſtri, 

Se non t'acqueti à i primi detti noſtrĩi. 
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LXXXIxX. 

il ſao manto per lo lembo preſe, 

ollo, e fenne un ſeno, el ſene-ſports, 

pur anco a ragionar ripreſe, 

pid, che prima diſpettoſo, e torto. 

rezzator de le pid dubbie impreſe, 

errd, e pace in queſto ſen tꝰapporto: 

a ſia 'elettione ; hor ti conſiglia 

z altro indugio, e qual pid vuoi, ti piglia. 

XC, | 

to fero, e' parlar tutti commoſſe 

hiamar guerra in un concorde grido, 

 attendendo, che riſpoſto foſſe 

magnanimo lor Duce Goffrido. 

20 quel crudo il ſeno, e' manto ſeoſſe, 

guerra mortal, diſſe, vi sfido, 

diſſe in atto ſi feroce, et empio, | 

parve aprir di Giano il chiuſo Tempio. 
XCI. 

e, ch* aprendo il ſeno indi traheſſe 

uror pazzo, e la Diſcordia fera: 

e ne gli occhi horribili gli ardeſſe 

ran face d Aletto, e di Megera. 

grande già che incontra il Cielo ereſſe 

u mole d' error, forſe taF era: 

cotal' atto il rimiro Babelle 

u la fronte, e minacciar le ſtelle; 
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XCII, 
Soggiunſe all'hor Goffredo : Hor riportate 
Al voſtro Re, che venga, e che s'affretti; 
Che la guerra accettiam, che minacciate; 
E s'eĩ non vien, fra'l Nilo ſuo n'aſpetti, | 
Accommiato lor poſcia in dolci, e grate 
Maniere, e gli honoro di domi eletti. 
Ricchiſſimo ad Alete un'elmo diede, y; 
Ch'a Nicea conquiſtò fra l'altre prede. | 
XCIII. 
> Hebbe Argante una ſpada, el fabro egregio 
L'elſe, e'l pomo le fe gemmato, e d'oro, 
Con magiſterio tal, che perde il pregio 
| De la ricca materia appo il lavoro. 
| Poi che la tempra, e la richezza, e'l fregio 
Sottilmente da lui mirat foro, 
Diſſe Argante al Buglion: vedrai ben toſto, 
Come da me il tuo dono in uſo è poſto. 
XCIV. 
Indi tolto congedo, e da lui ditto 
Al ſuo compagno, hor ce n'andremo homai, 
Io ver Gieruſalem, tu verſo Egitto, 
Tu col ſol novo, io co notturni rai, 
Ch'uopo ò di mia preſenza, ò di mio ſcritto 
Etſſer non puo cola, dove tu vai, 
Reca tu la riſpoſta; io dilungarmi 
. \Quinci non vuo, dove fi trattan Varmi. 


- 
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xcv. 

os) di meſſaggier fatto & nemico : 

a fretta intempeſtiva, 0 ſia matura: 

a ragion de le genti, e l'uſo antico 

Poffenda, © no, ne'l penſa egli, ne'l cura. 

enza riſpoſta haver, va per I'amico 

lentio de le ſtelle, a Palte mura, 

)indugio impatiente : et à chi reſta 

a non men la dimora anco è moleſta. 

XCVI. 

ra la notte all'hor, ch'alto ripoſo 

n l'onde, e 1 venti, e parea muto il mondo; 
li animai laſſi, e quei, che'l mare ondoſo, 

) de' liquidi laghi alberga il fondo, 
chi fi giace in tana, © in mandra aſcoſo, 
i pinti augelli ne l oblio profondo, 

to il ſilentio de ſecreti horrori 

pan gli affanni, e raddolciano 1 cori. 

XCVII. 

ſa ne'l Campo fedel, ne'l Franco Duca 

diſcioglie nel ſonno, © pur s accheta; 

nta in lor cupidigia e, che riluca 

lomat nel ciel alba aſpettata, e lieta: 

che il camin lor moſtri, e gli conduca 

la Città, ch'al gran paſſaggio è meta: 

Inno ad hor ad hor, ſe raggio alcuno 

uti, d riſchiari de la notte il bruno. 

IL FINE DEL SECONDO CANTO. 
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ARGOMENT O. 


Giunge à Gieruſalemme il campo: e quivi 
In fera guiſa è da Clorinda accolto. 

Sveglia in Erminia amor Tancredi: e vivi 
Fa i propri incendi al diſcoprir d'un volto. 
Reſtan gli avventurier di Duce privi: 
Chꝰ un ſol colpo d'Argante à lor Ihà tolto. 
Pietoſe eſſequie fangli. Il pio Buglione, 
Clyantica ſelva fi recida impone. 


$14 Laura meſſaggiera eraſi deſta 
| nuatiar, che ſe ne vien l Aurora: 
lain IE s'adorna, e Paurea teſa 
roſe colte in Paradiſo infiora z 
uando il campo, ch'à Varme homai s "apprefta, 
voce mormorava alta, e ſonora, 
prevenia le trombe: e queſte poi 
ier pid lieti, e canori 1 ſegni ſuoi. 
E 2 
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F, Ih 
11 ſaggio Capitan con dolce morſo, 
I defiderii lor guida, e ſeconda : 
Che piu facil ſaria ſvolger il corſo 
Preſſo Cariddi a la volubil'onda : 
O' tardar Borea alFhor, che ſcote il dorſo 
De I Apennino, e i legni in mare affonda. 
Gli ordina, gl'incamina, e'n ſuon gli regge 
Rapido sl, ma rapido con legge. 

ut, 
Ali ha ciaſcuno al core, et ali al piede: 
Ne del ſuo ratto andar pero $'accorge ; 
Ma, quando il Sol gli aridi campi fiede 
Con raggi afſai ferventi, e in alto ſorge; 
Ecco apparir Gieruſalem ſi vede : 
Ecco additar Gieruſalem ſi ſcorge : 
Ecco da mille voci unitamente 
Gieruſalemme ſalutar fi ſente. 
. 

Cosꝭ di naviganti audace ſtuolo, 
Che mova a ricercar eſtranio lido: 
E in mar dubbioſo, e ſotto ignoto polo 
Provi I onde fallaci, e'l vento inſido; 
S'al fin diſcopre il deſiato ſuolo, 
Il ſaluta da lunge in lieto grido: 
E Puno à Valtro il moſtra, e in tanto oblia 
La noia, e mal de la paſſata via. 
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V. 

I | gran piacer, che quella prima viſta 

Wolcemente ſpiro ne Valtrui petto, 

7 ta contrition ſucceſſe, miſta 

Wi timoroſo, e reverente affetto, 

{ ſano à pena d'inalzar la viſta 

er la Città, di Chriſto albergo eletto: 

| ore mori, dove ſepulto fue, 

Pore poi riyeſti le membra ſue, 

VI. 

pmmeſſi accenti, e tacite parole, 

Totti ſingulti, e flebili ſoſpiri 

be la gente, che'n un s'allegra, e duole, 

, che per Varia un mormorio $'aggiri ; 

val ne le folte ſelve udir ſi ſuole, | 

ayvien che tra le frondi il vento ſpiri: 

quale infra gli ſcogli, © preſſo a i lidi 

bila i] mar percoſſo in rauchi ſtridi. | 

VII. 

do ciaſcuno il pie calca il ſentigro : 

e leſſempio de? Duci ogn'altro move. 

rico fregio, e d'or, piuma, 0 cimiero 

perbo dal ſuo capo ogn' un rimove : 

inſieme del cor Vhabito altero 

pone, e calde, e pic lagrime piove. 

Ir, quaſi al pianto habbia la via rinchiuſa, 

u parlando ogn'un ſe ſteſſo accuſa. 
8 
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VIII. 
Dunque, ove tu, Signor, di mille rivi 
Sanguinoſi il terren laſciaſti aſpetſo; i 
D' amaro pianto almen duo fonti viyi 
In si acerba memoria hogg io non verſo ? 
Agghiacciato mio cor, che non derivi 
Per gli occhi, e ſtilli in lagrime converſo? 
Duro mio cor, che non ti ſpetri, e frangi? 
Pianger ben merti ogn hor, s hora non piangi. 

IX. 

Da la Cittade intanto un, ch'a la guarda 
Sta d' alta Torre, e ſcopre i monti, e i campi; 
Cola giuſo la polve alzarſi guarda, 
Si che par, che gran nube in aria ſtampi: 
Par, che baleni quella nube, et arda, 
Come di ſiamme gravida, e di lampi: 
Poi lo ſplendor de' lucidi metalli 
Scerne, e diſtingue gli huomini, e 1 cavalli. 
: X. 
All hor gridava, ò quil per Faria ſteſa 
Polvere i* veggio ; ò come par, che ſplenda. 
Sn, ſuſo, o Cittadini : a la difeſa 
S'armi ciaſcun veloce, e i muri aſcenda : 
Gia preſente è il nemico, e poi ripreſa 
La voce. Ogn'un &affretti, e I'arme prenda; 
Ecco il nemico & qu) : mira la polve, 
Che ſotto horrida nebbia il Cielo involve. 
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; XI. 
: ſemplici fanciulli, e ĩ yecchi inermi, 
El vulgo de le donne sbigottite, 
che non ſanno ferir, nè fare ſchermi, 
rrahean ſupplici, e meſti a le Meſchite. 
l altri di membra, e d'animo animo pin. fermi 
cia frettoloſi I'arme havean rapite. 
Accorre altri a le porte, altri à le mura: 
I Re va intorno, e'l tutto vede, e cura. 
XII. 
Gli ordini diede; e poſcia ei fi ritraſſe, 
Ove ſorge una torre infra due porte, 
Si ch'e preſſo al biſogno: e ſon più baſſe 
Quindi le piaggie, e le montagne ſcorte. 
volle, che quivi ſeco Erminia andaſſe : 
Erminia bella, ch'ei raccolſe in corte, 
poi ch'a lei fu da le Chriſtiane ſquadre 
preſa Antiochia, e morto il Re ſuo padre. 
XIII. 
Clorinda intanto incontra a i Franchi è gita: 
Molti van ſeco, et ella à tutti è avante : 
Ma in altra parte, ond'e ſecreta uſcita, 
Sta preparato a le riſcoſſe Argante. 
La generoſa i ſuoi ſeguaci incita 
Co' detti, e con I'intrepido ſembiante : 
ben con alto principio à noi conviene, 
Dicea, fondar de l' Aſia hoggi la ſpene. 

E 4 
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XIV. 
Mentre ragiona a' ſaoi, non lunge ſcorſe 
Un Franco ſtuolo addur ruſtiche prede ; 
Che (come è I'uſo) à depredar precorſe: 
Hor con greggie, et armenti al campo riede. 
Ella ver loro, e verſo lei ſen corſe 
Il Duce lor, ch' à ſe venir la vede, 
Gardo il Duce & nomato, huom di gran poſla, 
Ma non gia tal, ch' a lei reſiſter poſſa. 

XV. 


Gardo a quel fero ſcontro è ſpinto a terra 


In ſu gli occhi de* Franchi, e de' Pagani; 
ch' all' hor tutti gridar, di quella guerra 
Lieti auguri prendendo, i quai fur vani. 
Spronando adoſſo a gli altri, ella fi ſerra; 
E val la deſtra ſua per cento mani. 


Seguirla 1 ſuot guerrier per quella ſtrada, 


Che ſpianar gli urti, e che $apri la ſpada. 


XVI. 
Toſto la preda al predator ritoglie : 
Cede lo ſtuol de* Franchi a poco, a poco; 
Tanto che'n cima a un colle ei fi raccoglie, 
Ove aiutate ſon 'arme dal loco. | 
All' hor, si come turbine fi ſcioglie, 
E cade da le nubi aereo foco. 
Il buon Tancredi, a cui Goffredo accenna, 
Sua ſquadra moſſe, et arreſtò l'antenna. 


v in. LIB ERA TA. 


| XVII. 
i ſalda la gran lancia, e in guiſa 
keroce, e leggiadro il Giovanetto 3 
eggendolo d'alto il Re, s'avviſa, 
Va guertiero infra gli ſcelti eletto: 
& dice a colei, ch' è ſeco aſſiſa, 
gia ſente palpitarſi il petto; 
conoſcer dei tu per si lungo uſo 
Chriſtian, ben che ne l' arme chiuſo. 
XVIII. 
t dunque coſtui, che cos} bene 
atta in gioſtra, e fiero in viſta è tanto? 
ella, in vece di riſpoſta, viene 
labra un ſoſpir, sù gli occhi il pianto : 
gli ſpirti, e le lagrime ritiene; 
non cos, che lor non moſtri alquanto: 
gli occhi pregniꝭ un bel purpureo giro 
e, e roco ſpuntò mezo il ſoſpiro. 
| „ 

gli dice inſingevole, e naſconde 

oil manto de Vodio altro deſio; 

e, bene il conoſco, et ho ben donde 
mille riconoſcerlo deggia io: 

ſpeſſo il vidi, i campi, e le profonde 
e del ſangue empir del popol mio. 
quanto & crudo nel ferire : à piaga, | 


ti taccia, herba non giova, od arte maga, 
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XX. 
Egli è il Prence Tancredi : oh prigioniero 
Mio foſſe un giorno; e no'l vorrei gia morto: 
Vivo il vorrei, perche'n me deſſe al fero 
Deſio, dolce vendetta alcun conforto. 
Cos! parlava; e de ſuoĩ detti i] vero 
Da chi l'udiva in altro ſenſo è torto; 
E fuor n'uſci con le ſue voci eſtreme 
Miſto un ſoſpir, che ndarno ella già preme. 
- © {| 
Clorinda in tanto ad incontrar Vaſſalto 
va di Tancredi, e pon la lancia in reſta. 
Ferirſi à le viſiere, e i tronchi in alto 
Volaro, e parte nuda ella ne reſta: 7 


Che, rotti i lacci a l' elmo ſuo, d'un ſalto ſe 

(Mirabil colpo) ei le balzo di teſta: '1 

E le chiome dorate al vento ſparſe, cc 

Giovane donna in mezo'l campo apparſe. c 
| XXII. 

Lampeggiar gli occhi, e folgorar gli ſguardi, oh 

Dolci ne Vira; hor che ſarian nel riſo? nc 


Tancredi, a che pur penſi? a che pur guardi ? 
Non riconoſci tu l'amato viſo ? | 
Queſt'e pur quel bel volto, onde tutt” ardi : 
Tuo core il dica, ov'e il {uo eſſempio inciſo. 
Queſta e colei, che rinfreſcar la fronte 
Vedeſti gia nel ſolitario fonte. 
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| XXII. 
a cimiero, et al dipinto ſcudo 
bado prima, hor let veggendo impetra. 
quanto può meglio, il capo ignudo 
opre, e l'aſſale: et ei s arretra. 
ontra gli altri, e rota il ferro orudo; 
xero da lei pace non impetra: | 
minaccioſa il ſegue, e volgi, grida : 

due morti in un punto lo sſida. 

XXIV. 

offo il Cavalier non ripercote; 
dal ferro a riguardarſi attende, 

ne 2 guardar i begli-occhi, e le gote, 
Amor Varco inevitabil tende. 

ſe dicea: van le percoſſe vote 

' hor, che la ſua deſtra armata ſcende : 
colpo mai del bello ignudo volto 

cade in fallo, e ſempre il cor n'e colto. 

| XXV. 

dlve al fin, ben che pietà non ſpere, 

non morir tacendo occulto amante. 7 
al, ch' ella ſappia, ch* un prigion ſuo fere, 
 inerme, e ſupplichevole, e tremante. 
de le dice: O tu, che moſtri havere 
r nemico me ſol fra turbe tante; 
dam di queſta miſchia; et in ap | 
potro teco, e tu meco provarte. 


bl 
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XXVII. 
Cos me” fi vedrà, sal tuo 8'agguaglia 
11 mio valore: ella accettò Vinvito: 
E, come eſſer ſenz' elmo a lei non caglia, 
Gia baldanzoſa, et ei ſeguia ſmarrito, 
Recata sera in atto di battaglia ) 
Gia la Guerriera, e gia Ihavea ferito ; 
Quand' egli, hor ferma, diſſe: e Gano fatti 
Anzi la pugna, de la pugna i patti, | 

XXVII. 
rermoſſ; e lui di pauroſo audace 
Rende in quel punto il diſperato amore. 
I patti ſian (dicea), poi che tu pace 
Meco non vuoi, che tu mi tragga il core. 
Il mio cor, non piu mio, s'à te diſpiace 
Ch' egli pid viva, volontario more, 
E tuo gran tempo: e tempo è ben, che trarlo - 
Homai tu debbia; e non debb' io vietarlo : i q 

XXVIII. 

Ecco io chino le braccia, e t'appreſento 
Senza difeſa il petto: hor che no l fiedi ? 
Vaoi ch' agevoli l'opra? i' ſon contento 
Trarmi I'usbergo hor hor, ſe nudo il chiedi. 
Diſtinguea forſe in pid duro lamento 
I ſuoi dolori il miſero Tancredi 
Ma calca Iimpediſce intempeſtiva 
De? Pagan), e de' ſuoi, che ſoprarriva. i HF 


a 
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XXIX. 

an cacciati da lo ſtuol Chriſtiano 
dini, 6 ſia temenza, od arte. 

e ' perſecutori, huomo inhumano, 

6 E ſrentolat le chiome ſparte: 

z tergo in paſſando alzo la mano, 

ferir lei ne la ſua ignuda parte; 
Tancredi gridò, che ſe n'accorſe, 

ff la ſpada à quel gran colpo accorſe, 
XXX. 

non gl tutto in vano, e neꝰ' confint 
bianco collo il bel capo ferille. 
leriſſima piaga, e 1 biondi crini 
ſeggiaron cos! d' alquante ſtille; 

me roſſeggia I'or, che di rubini 

man d'illuſtre arteſice sfaville. 

il Prence infuriato, all' hor ſi ſpinſe 
Ioſſo a quel villano, e' ferro ſtrinſe. 
XXXI. 

el ſi dilegua, e queſti acceſo d'ira 

egue: e van come per [aria ſtrale. 

2 riman ſoſpeſa, et ambo mira 

putani molto, ne ſeguir le cale: 

a co' ſuoi fuggitivi fi ritira. 

a hor moſtra la fronte, e i Franchi aſſale: 
vr ſi volge, hor rivolge, hor fugge, hor fuga : 
(i può dir la ſua caccia, ne fuga. 


— 
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XXXII. 
Tal gran tauro tal' hor ne l ampio Agonè, 
Se volge il corno à i cani, onde è ſeguito, 
Sarretan eſſi; e 3% fuggir ſi pone, 
Ciaſcun ritorna à ſeguitarlo ardito. 
Clorinda nel fuggir da tergo oppone 
Alto lo ſcudo, e'l capo è cuſtodito. 
Cos] coperti van neꝰ giochi mori 
Da le palle lanciate 1 fuggitori. A 
XXXIII. 

Gia queſti ſeguitando, e quei fuggendo 
S'eran' à l'alte mura avvicinati; 
Quando alzaro i Pagani un grido horrendo, 
E in dietro ſi fur ſubito voltati: 
E fecero un gran giro, e poi volgendo 
Ritornafo a ferir le ſpalle, e i lati. 
E in tanto Argante git movea dal monte 
La ſchiera ſua, per aſſalirgli à fronte. 

ü XXXIV. 
Il feroce Circaſſo uſeĩ di ſtuolo: 
Ch' eſſer volsꝰ egli il feritor primiero, 
E quegli, in cui fer}, fa ſteſo al ſuolo, 
E ſoſſopra in un faſcio il ſuo deſtriero. 
E pria che I'haſta in tronchi andaſſe a volo, 
Molti cadendo compagnia gli fero. 8 
Poi ſtringe il ferro; e quando giunge à piene le 
Sempre uccide, od abbatte, o piaga almeno. 4 


% 
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XXXV. 

qa emula ſua, tolſe di vita | 
&- Ardelio, huom gia d'eta matura 
vecchiezza indomita, e munita. 
gran figli; e pur non fu ſecura: 
Icandro, il maggior figlio, aſpra ferita 
0 hayea da la paterna cura; 
ferno, che reſtogli appreſſo, 
i pena ſalvar pote ſe ſteſſo. 
XXXVI. 
ancredi, da poi. ch'egli non grunge 
villan, che deſtriero ha pi corrente; 
n a dietro, e vede ben, che lunge 
oe traſcorfa la ſua audace gente. 
a intorniata, el corſier punge, 
ndo il freno, e la $'invia repente : 
egli ſolo ĩ ſuoi guerrier ſoccorre ; 
quello ſtuol, ch'a tutti i riſchi accorre. 

XXX VII. 

di Dudon avventurier drapello, . 
de gli Heroi, nerbo, e vigor del campo. 
do il pid magnanimo, e l più bello 
precorre; et ꝭ men ratto il lampo. 
tolto il portamento, el bianco augello 
ice Erminia nel celeſte campo: 
e al Re, che'n.lui fifa lo ſguardo, 
u il domator d'ogni gagliardo. 
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J 
Quꝛeſti hi nel pregio de la ſpada eguali 
Pochi, © neſſuno, et è fanciullo ancora. 
Se foſſer tra* nemici altri ſei tali, 
Gia Soria tutta vinta, e ſerva fora: 
E gia domi ſarebbono i pid auſtrali 


Regni, e i Regni piu proſſimi a l' aurora: gi 
E forſe i] Nilo occulterebbe in vano pat 
Dal giogo il capo incognito, e lontano, Ki 
XXXIX, 
Rinaldo ha nome: e la ſua deſtra irata ſor 
Temon più d' ogni machina le mura. ho] 
Hor volgi gli occhi, ov'io ti moſtro, e guata eſt 
Colui che d'oro, e verde ha l'armatura. vii 
Quegli è Dudone; et è da lui guidata ſtu 
Queſta ſchiera, che ſchiera è di ventura. pa 
E guerrier d'alto ſangue, e molto eſperto: LA 
Che d'eta vince, e non cede di merto, 0 a 
XL. 
Mira quel grande, ch'e coperto a bruno: mi 
E Gernando il fratel del Re Norvegio. rs 


Non ha la terra huom più ſuperbo alcuno: 
Queſto ſol de'ſuoi fatti oſcura il pregio. 

E ſon queꝰ duo, che van fi giunti in uno, 

Et han bianco il veſtir, bianco ogni fregio; 

Gildippe, et Odoardo amanti, e ſpoſi, 

In valor d'arme, e in lealtà famoſi. 
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XLI. 

xs} parlava : e gia vedean la ſotto, 

me la ſtrage pin, e pid 8ingroſſe ; 

de Tancredi, e Rinaldo il cerchio han rotto : 

nche d'huomini denſo, e d'armi foſſe. 

doi lo ſtuol, ch'e da Dudon condotto 

giunſe, et aſpramente anco il percoſſe. 

gante, Argante ſteſſo, ad un grand'urto 

Rinaldo abbattuto, a pena è ſurto. 

XLII. 

ſorgea forſe, ma in quel punto ſteſſo 

folivol di Bertoldo il deſtrier cade: 

eſtandogli ſotto il piede oppreſſo 

nien, ch'indi a ritrarlo alquanto bade. 

ſtuol Pagan fra tanto in rotta meſſo 

para fuggendo a la Cittade. 

| Argante, e Clorinda argine, e ſponda 

dal furor, che lor da tergo inonda. 
XLIII. 

Imi vanno, e Vimpeto ſeguente 

or s arreſta alquanto, e fi reprime : 

de potean men periglioſamentę 

lle genti fuggir, che fuggian prime. 

e Dudon ne la vittoria ardente 


gitivi, e'l fer Tigrane opprime 
urto del cavallo: e con la ſpada 
che ſcemo del capo à terra cada. 
F 
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XLIV. 0 
Ne giova ad Algazarre il fino usbergo, 
Ned” a Corban robuſto il forte elmetto: 
Che n guiſa lor ferl la nuca, e'] tergo, 
Che ne paſſò la piaga al viſo, al petto. 
E per ſua mano ancor del dolce albergo, 
L' alma uſci d' Amurate, e di Meemetto, 
E del crudo Almanſor : ne'l gran Circaſſo 1 
Puo ſecuro da lui mover il paſſo. 

XLV. 
Freme in ſe ſteſſo Argante; e pur tal volta 
Si ferma, e volge, e poi cede pur anco: 
Al fin cos! improviſo a lui fi volta, 
E di tanto roveſcio il coglie al fianco : 
Che dentro il ferro vi s immerge, e tolta 
E dal colpo la vita al Duce Franco. 
Cade, e gli occhi, ch'a pena aprir ſi, ponno, 
Dura quiete preme, e ferreo ſonno. 
| XLVI. 

Gli apri tre volte, e i dolci rai del cielo 
Cerco fruire, e ſovra un braccio alzarſi: 
E tre volte ricadde, e foſco velo 
Gli occhi adombro, che ſtanchi al fin ſerrarſi. 
Si diſſolvono i membri, el mortal gelo 
Irrigiditi, e di ſudor gli ha ſparſi. 
Sovra il corpo gia morto il fero Argante 
Punto non bada, e via traſcorre avante. 


om. LIBERATA, 
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| tutto cio, ſe ben d'andar non ceſla, 
1 Ige a i Franchi, e grida: 0 Cavaglieri, 
. ſanguigna ſpada è quella ſteſſa, 
Signor voſtro mi donò pur hieri. 
Si, come in uſo hoggi l hò meſſa: 
ira la novella ei volentieri; 

Wo cfler gli dee, che'l ſuo bel dono 
Paoſciuto al paragon $i buono, 

| XLVIII. 

li, che vederne homai s aſpetti 
viſcere ſue pid certa prova. 

ndo d'afſalirne ei non s' affretti, 

non aſpettato, ov ei fi trova. 

ii Chriſtiani a i feri detti, 

rer lui gia ſi moveano à prova; 

dn gli altri eſſo è gia corſo in ſecuro 
la guardia de l' amico muro. 

XLIX. 

nſori a grandinar le pietre 

ite mura in guiſa incominciaro ; 

| innumerabili faretre 

ſaette a gli archi miniſtraro ; 

ra è pur, che Franco ſtuol 8'arretre 
an ne la Cittade entraro, 
Rinaldo, havendo il pie ſortratto 
ate deſtrier, sera qu] tratto, 

F. 2 
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W 
Venla per far nel barbaro homicida 
De l'eſtinto Dudone aſpra vendetta :. 
E fra” ſuoi giunto alteramente grida : 
Hor qual indugio e queſto? e che s'aſpetta? 
Poi ch'e morto il ſignor, che ne fu guida, 
Che non corriamo a vendicarlo in fretta ? 
Dunque in si grave occaſion di ſdegno 
Eſſer può fragil muro a noi ritegno ? 
LI. 
Non, ſe di ferro doppio, 0 d'adamante 
Queſta muraglia impenetrabil foſſe, 
Cola dentro ſecuro il fero Argante 
S'appiatteria da le voſtr alte poſſe. 
Andiam pure a Vaſlalto, et egli avante 
A tutti gli altri in queſto dir ſi moſſe; 
Che nulla teme la ſecura teſta 
O di ſaſh, ò di ftrai nembo, ò tempeſta. 
LII. 
Ei crollando il gran capo alza la faccia, 
Piena di s] terribile ardimento, 
Che fin dentro à le mura i cori agghiaccia 
A i difenſor d' inſolito ſpavento. 
Mentre egli altri rincora, altri minaccia, 
Sopravien chi reprime il ſuo talento: 
Che Goffredo lor manda il buon Sigiero, 
De' gravi imperii ſuoi nuntio ſevero. 
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LIII. 

i ſgrida in ſuo nome il troppo ardire, 
Peontinente il ritornar impone. 

matene (dicea) ch à le voſtr'ire 

e il loco opportuno, 0 la ſtagione, 
Fredo il vi comanda. A queſto dire 
Ido ſe frenò, ch'altrui fa ſprone : 
che dentro ne frema, e in pin d'un ſegno 
joſtri fuore il mal celato ſdegno. 
LIV. 

nar le ſchiere indietro, e da i nemici 
fu il ritorno lor punto turbato: 

in parte alcuna de gli eſtremi uffici 
po di Dudon reſto fraudato; 

epietoſe braccia i fidi amici 

urlo, caro peſo, et honorato, 

vintanto i] Buglion d eccelſa parte 
forte Cittade il ſito, e l'arte, 

LV. 

alem ſovra duo colli è poſta 

Ipart altezza, e volti fronte a fronte; 
xr lo mezo ſuo valle interpoſta, 

le diſtingue, e l'un da Valtro monte. 
da tre lati hà malegevol coſta: 

tro vaſſi, e non par, che fi monte. 
laltiſime mura è piu difeſa 

ute piana, e'n contra Borca ſteſa. 
3 
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LVI. 
La Città dentro hi lochi, in cui fi-ſerba 
L'acqua, che piove, e laghi, e fonti vivi : 
Ma fuor la terra intorno è nuda d berba, 
E di fontane ſterile, e di rivi: 
Ne ſi vede ſiorir lieta, e ſuperba 
D'alberi, e fare ſchermo à i raggi eſtivi : 
Se non ſe in quanto oltra ſei miglia un boſco 
Sorge d'ombre nocenti horrido, e foſco. 
LVII. 
Ha dal quel lato, donde il giorno appare, 
Del felice Giordan le nobil' onde: 
E da la parte occidental del mare 
Mediterraneo, Varenoſe fponde. 
Verſo Borea è Betel, ch'alzo Paltare 
Al bue de Foro, e la Samaria; e donde 
Auſtro portar le ſuol piovoſo nembo, 
Bethelem, che”] gran parto accolſe in grembo. 
8 LVIII. 
Hor mentre guarda e Falte mura, e'l ſito 
De la Citta Goffredo, e del paeſe: 
E penſa, ove s' accampi, onde aſſalito 
Sia il muro hoſtil pid facile a l'offeſe: 
Erminia il vide, e dimoſtrollo à dito 
Al Re pagano, e cos! a dir ripreſe: 
Goffredo è quel, che nel purpureo ammanto 
Ha di Regio, e d' Auguſto in ſè cotanto, 
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LIX. 
ramente è coſtui nato à I'impero, 
del regnar, del comandar sà Parti : 
non minor, che duce, è cavagliero; 
2 del doppio valor tutte ha le parti. 
fra turba fi grande huom pin guerriero, 
pit ſaggio di lui potrei moſtrarti; 
| Raimondo in configlio ; et in battaglia 
| Rinaldo, e Tancredi a lui s'agguaglia. 
LX. 

iponde il Re Pagan; ben ho di lui 
pntezza, e' vidi à la gran Corte in Francia 
and'io d'Egitto meſſaggier vi fui ; 
| rid in nobil gioſtra oprar la lancia: 
ſe ben gli anni giovinetti ſui 
u gli veſtian di piume ancor la guancia, 
rdava a 1 detti, a T'opre, a le ſembianze 
{agio homai d'altiſhme ſperanze. 
LXI. 
lagio, ahi troppo vero: e qu) le ciglia 
ubate inchina, e poi Vinalza, e chiede; 
(mi, chi ſia colui, cha pur vermiglia 
ſopraveſta, e ſeco à par fi vede. 
quanto di ſembianti à lui ſimiglia, 
ten alquanto di ſtatura cede ; 
Baldovin (riſponde, ) e ben ſi ſcopre, 
Vyolto a lui fratel, ma pid ne l'opre. 

F 4 
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| LXII. : 

Hor rimira colui, che quaſi in modo 
D'huom, che configli; ſta da l'altro ſianco: 
Quegli è Raimondo, il qual tanto ti lodo 
D'accorgimento, huom gia canuto, e bianco: 
Non &, chi teſſer me” bellico frodo 

Di lui ſapeſſe, © ſia Latino, © Franco. 

Ma quell” altro pid in la, ch'orato ha V elmo 

Del Re Britanno & il buon figliuol Guglielmo. 
| LXIII. 

V'e Guelfo ſeco, egli è d' opre leggiadre 
Emulo, e d'alto ſangue, e d' alto ſtato: 

Ben il conoſco à le ſue ſpalle quadre, 

Et a quel petto colmo, e rilevato. 

Ma'l gran nemico mio tra queſte ſquadre 
Gia riveder non poſſo; e pur vi guato: 
I' dico Boemondo il micidiale, 
Diſtruggitor del ſangue mio Reale. 

LXIV. 

Cos] parlavan queſti; e'l Capitano, 
Poi ch'intorno ha mirato, à i ſuoi diſcende: 
E perche crede, che la terra in vano 
S'oppugneria, dove il pid erto aſcende; 
Contra la porta aquilonar nel piano, 
Che con lei ſi congiunge, alza le tende; 
E quinci procedendo infra la Torre, 

Che chiamano Angolar, gli altri fa porre. 
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LXxv. 
quel giro del campo è contenuto 
a Cittade il terzo, © poco meno: 
d ogni intorno non havria potuto 
tanto ella volgea) cingerla à pieno: 
e vie tutte, ond haver puote aiuto, 
ata Goffredo d impedirle almeno; 
occupar fa gli opportuni paſſi, 
de da lei ſi viene, et a lei vaſſi. 
| LXVI. 
won, che ſian le tende indi munite, 
di foſſæ profonde, e di trinciere: 
e d'una parte à cittadine uſcite, 
4 'altre oppone a correrie ſtraniere. 
a poi che fur queſt' opere fornite, 
ls egli 1] corpo di Dudon vedere; 
cola traſſe, ove il buon Duce eſtinto 
meſta turba, e lagrimoſa e cinto. 
LXVII. 
nobil pompa 1 ſidi amici ornaro 
gran Feretro, ove ſublime ei giace. 
undo Goffredo entro, le turbe alzaro 
voce affai pin flebile, e loquace 
[2 con volta nè torbido, nè chiaro 
na il ſuo affetto il pio Buglione, e tace; 
pot, che'n lui penſando alquanto fiſſe 
luei hebbe tenute, al fin sl diſſe. 
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LXVIN. 
Gia non ſi deve à te doglia, ne pianto 
Che, ſe mori nel mondo, in Ciel rinaſci, 
E qui, dove ti ſpogli il mortal manto, 
Di gloria impreſſe alte veſtigie laſci. 
Viveſti qual guerrier Chriſtiano, e Santo; 
E come tal ſei morto, hor godi, e paſci 
In Dio gli occhi bramoſi, 0'felice alma, 
Et hai del ben oprar corona, e palma. 

| LXIX. 

Vivi beata pur, che noſtra ſorte, 
Non tua ſventura a lagrimar n'invita : 
Poſcia ch'al tuo partir, si degna, e forte 
Parte di noi, fa col tuo pie partita: 
Ma, ſe queſta, che'l volgo appella morte, 


Privati ha noi d'una terrena aita, 


Celeſte aita hora impetrar ne puoi, 
Che'l Ciel t'accoglie infrà gli eletti ſuoi. 

LXX. 
E come à noſtro pro veduto habbiamo, 
Ch'uſavi, huom gia mortal, Parme mortali; 
Cosl vederti oprare anco ſperiamo, 0 
Spirto divin, arme del Ciel fatali, A 
Impara ĩ voti homai, ch'a te porgiamo D 
Raccorre, e dar ſoccorſo à i noſtri mali: Ir 
Tadi vittoria annuntio: à te devoti Q 


Solverem trionfando al Tempio i voti. : i 
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- LXXI. 

oa diſſ*egli ; e gia la notte oſcura 
W.vca tutti del giorno i raggi ſpenti: 
con L'oblio d' ogni noioſa cura 
onea tregua à le lagrime, à 1 lamenti. 
Ia il Capitan, che eſpugnar mai le mura 
lon crede ſenza 1 bellici ſtromenti, 
Penſa ond habbia le travi, et in quai forme 
machine componga, e poco dormie. 
LXXII. 
borſe à pari co 'I Sole, et egli ſteſſo, 
zeguir la pompa funeral poi volle; 
Dudon d' odorifero cipreſſo 
ompoſto hanno il ſepolero > pie d'an colle 
Non lunge a gli ſteccati; e fovra ad eſſo 
'n'altiſhma palma i rami eſtolle. 
Hor qui fu poſto; e 1 Sacerdoti, intanto 
Quiete a alma gli pregar co'l canto, 
LXXIII. 
Quinci, e quindi fra i rami erano appeſe 
Inſegne, e prigioniere arme diverſe, 
Gia da lui tolte in piu felici impreſe 
Ale genti di Siria, et à le Perſe, 
De la corazza ſua, de Valtro arneſe 
In mezo il groſſo tronco fi coperſe. 
Wil (vi fü ſcritto poi) giace Dudone: 
Honorate I'altifimo campione. 


_ = _ <— — 


- =_ _ "7 


= 

2 „ 
> . > 
_ 


* — 
r 


| 
1 
[ 


—— 


— 22 


92 GIERUSALEMME CANT0 1! 


LXXIV, 
Ma il pietoſo Buglion, poi che da queſta ' 
Opra ſi tolſe doloroſa, e pia; 
Tutti i fabri del campo a la foreſta 
Con buona ſcorta di ſoldati invia. 
Ella è tra valli aſcoſa, e manifeſta 
L'havea fatta a i Franceſi huom di Soria. 
Qui per troncar le machine n' andaro, 
A cui non habbia la Citta riparo. 

LXXV. 
L'un Valtro eſſorta, che le piante atterri, 
E faccia al boſco inuſitati oltraggi. 
Caggion reciſe da taglienti ferri, 
Le ſacre palme, e i fraſſini ſelvaggi. 
I funebri cipreſſi, e i pini, e i cerri, 
L'elci frondoſe, e gli alti abeti, e i faggi, 
Gli olmi mariti, a cui tal hor s'appoggia 
La vite, e con pie torto al Ciel ſen” poggia. 

1] MU 25 LXXVI, 
Altri 1 taſk, e le quercie altri percote, 
Che mille volte rinovar le chiome : 
E mille volte ad ogni incontro immote 
L'ire de' venti han rintuzzate, e dome. 
Et altri impone à le ſtridenti rote 
D'orni, e di cedri l'odorate ſome, 
Laſciano al ſuon de I'arme, al vario grido 
E le fere, e gli augei la tana, e'l nido. 
IL FINE DEL TERZO CANTO, 
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Tutti i Numi.1'Inferno à ſe raccoglic 
L'Imperator del tenebroſo Regno: 

E per dar a Chriſtiani acerbe doglie, 

Vuol, ch'uſi ogn'un di lor ſuo iniquo ingegno. 
Per lor opra Hidraote 2 crude voglic 

Si volge: e vuol, ch” Armida al ſuo diſegno 
Spiani la via, parlando in dolci modi: 

E ſue machine ſian bellezze, e frodi. 


* 
Mevraꝝ fan queſti i bellici ſtromenti, 
erche debbano toſto in uſo porſe; 
I! gran nemico de] humane genti, 

ontra i Chriſtjani'i lividi occhi torſe: 
E lor veggendo à le bell'opre intenti, 
Ambo le labra per furor {i morſe : 
E qual tauro ferito, il ſuo dolore 
Verſo mugghiando, e ſoſpirando fuore. 
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II. f 
Quinci havendo pur tutto il penſier volto 
A recar ne* Chriſtiani ultima doglia, 
Che ſia comanda il popol ſuo raccolto, 
(Concilio horrendo) entro la regia ſoglia; 
Come ſia pur leggiera impreſa (ahi ſtolto) 
Il repugnare à la divina voglia: 
Stolto, ch'a Ciel s'agguaglia, e in oblio pone, 
Come di Dio la deſtra irata tuone. 

III. 

Chiama gli habitator de l'ombre eterne 
Il rauco ſuon de la tartarea tromha : 
Treman le ſpacioſe atre caverne, 
Et Iaer cieco a quel rumor rimbomba: 
Ne ſtridendo cos} da le ſuperne 
Regioni del Cielo il folgor piomba : 
Ne ſi ſcoſſa giamai trema la terra, 
Quando i vapori in ſen gravida ſerra. 

IV. 
Toſto gli Dei d' Abiſſo in varie torme 
Concorron d' ogni intorno a Palte porte. 
O come ſtrane, © come horribil forme: 
Quant'e ne gli occhi lor terrore, e morte. 
Stampano alcuni il ſuol de ferine orme, 
E'n fronte humana han chiome d' angui attorte, 
E lor s'aggira dietro immenſa coda, 
che quaſi sferza ſi ripiega, e ſnoda. 
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V. | | 
mille immonde Arpie vedreſte, e mille if 
uri, e Sfingi, e pallide Gorgoni: j : 
te, e molte latrar voraci Scille, | 
chiar Hidre, e ſibilar Pitoni : 

{ mitar Chimere atre faville, 
olifemi horrendi, e Gerioni: 
 novi moſtri, e non piu inteſi, ò viſti 
erli aſpetti in un confuſi, e miſti. 

VI. 
i parte a ſiniſtra, e parte à deſtra 
der vanno al crudo Re davante. 
e Pluton nel mezo, e con la deſtra 
ien lo ſcettro ruvido, e peſante. 
tanto ſcoglio in mar, ne rupe alpeſtra, 
pur Calpe s'inalza, d' magno Atlante, 
a0zi lui non pareſſe un picociol colle, 
gran fronte, e le gran corna eſtolle. 

.. 

nda maeſtà nel fero aſpetto 
ore accreſce, e pid ſuperbo il rende: 
ſeggian gli occhi, e di veneno infetto, 
ne infauſta cometa, il guardo ſplende. 
nrolve il mento, e sd l irſuto petto 
pida, e folta la gran barba ſcende: s 
n guiſa di voragine profonda, 
pre la bocca-d'atro ſangue immonda. 
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8 
Qual i fumi ſulfurei, et infiammati 
Eſcon di Mongibello, e'l puzzo, e'l tuono 
Tal de la fera bocca i negri fiati, 
Tale il fetore, e le faville ſono. 
Mentre ei parlava, Cerbero i latrati | 
Ripreſſe, el Hidra fi fe muta al ſuono: 
Reſto Cocito, e ne tremar gli Abiſh ; 
E in queſti detti i] gran rimbombo udiſſi. 

| IX. 
Tartarei Numi, di ſeder pid degni 
Lua ſovra il Sole, ond'e l' origin voſtra, 
Che meco gia dai pid felici Regni 
Spinſe il gran caſo in queſta horribil chioſtra; 
Gli antichi altrui ſoſpetti, e ĩ ſieri ſdegni 
Noti ſon troppo, e l'alta impreſa noſtra. 
Hor colui regge à ſuo voler le ſtelle, 
E noi ſiam giudicate alme rubelle. 
* 

Et in vece del di ſereno, e puro, 
De Vaureo Sol, de gli ſtellati giti, 
N'ha qui rinchiuſi in queſto abiſſo oſcuro, 
Ne vuol, ch'al primo honor per noi s'aſpiri. 
E poſcia (ahi quanto à ricordarlo è duro, 
Queſt' è quel che più inaſpra i miei martiri) 
Ne bei ſeggi Celeſti ha I huom chiamato : 
L'huom' vile, e di vil fango in terra nato. 
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XI. . 
cd gli parve aſſai: ma in preda à morte, 
per farne pid danno, il figlio diede. 
venne, e ruppe le tartaree porte; 
orre 080 ne” regni noſtti il piede, 
arne Valme a noi dovute in ſorte, 
xiportarne al Ciel ſi rieche prede 
citor trionfando; e in noſtro ſcherno 
aſegne ĩvi ſpiegar del vinto inferno, 

| XII. 
che rinovo i miei dolor parlando ? 
ron ha gia le ingiurie noſtre inteſe ? 
in qual parte fi trovo, ne quando, 
egli ceſſaſſe da Vuſate impreſe? 
0 più deeſi à Vantiche andar penſando, 
ar debbiamo a le preſenti offeſe. 
h non vedete homai, come egli tenti 
tte al ſuo culto richiamar'le genti ? 
XIII. 
trarrem neghittoſi i giorni, e I'hore, 
degna cura fia, che I cor n'accenda ? 
ofirirem, che forza ogn hor maggiore 
o popol fedele in Aſia prenda? 
e Giudea ſoggioghi, e che'l ſuo honore, 
nome ſuo piu ſi dilati, e ſtenda ? 
t ſuoni in altre lingue, e in altri carmi 
mya, e incida in novi bronzi, e in marmi? 
G 


o' 
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XIV, 
Che ſian gl' Idoli noſtri & terra ſpark: ? 
Che i noſtri altari il mondo à lui conyerta ? 
Ch'à lui ſoſpeſi i voti, a lui foVarki 
Siano gl'incenſi, et auro, e mirra offerta ? 
Ch'ove à noi Tempio non ſolea ſerrarſi, 
Hor via non reſti a I'arti noſtre aperta ? 
Che di tant'alme il ſolito tributo 
Ne manchi, e in voto Regno alberghi Plato? 
XV, 
Ah non fia ver, che non ſono anco eſtinti 
Gli ſpirti in noi di quel valor primero; 
Quando di ferro, e d'alte hamme cinti 
Pugnammo gia contra il Celeſte impero. 
Fummo (io no nego) in quel conflitto vinti ; 
Pur non manco virtute al gran penſiero. 
Hebbero i piu felici allor vittoria : 
Rimaſe a noi d'invitto ardir la gloria, 
* 52 
Ma perche piu v'indugio? Itene ò miei 
Fidi conſorti, 0 mia potenza, e forze; 
- Ite veloci, et opprimete 1 rei, 
Prima che lor poter pi ſi rinforze, 
Pria che tutt'arda il Regno di gh Hebret, 
Queſta fiamnia creſcente homai s'ammorze : 
Fra loro entrate, e in ultimo lor danno 
Hor la forza $'adopri, et hor I'inganno. 
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XVII. 
geſlin cid, ch'io voglio. altri diſperſo 
tada ertando: altri rimanga ucciſo: 
in cure d' amor laſcive immerſo, 
ſi faccia un dolce ſguardo, e un riſo: 
| ſerro incontro al ſuo rettor converſo 
lo ſtuol ribellante, e'n fe diviſo: 
il campo, e ruini, e reſti in tutto 
i reſtigio ſuo con lui diſtrutto. 
XVIII. 
p aſpettar gia Valme a Dio rubelle, 
 folſer queſte voci al fin condotte ; 
fuor volando, à riveder le ſtelle 
ſe n'uſcian da 1a profonda notte, 
e ſonanti, e torbide procelle, 
 rengan fuor de Je natie lor grotte 
oſcurar il Cielo, a portar guerra 
gran regni del mare, e de la terra. 
1 
to, ſpiegando in vart lati i vanni, 
ron queſti per lo mondo ſparti: 
cominciaro a fabricar inganni 
erſi, e novi, et ad uſar lor arti, 
di tu Muſa, come i primi danni 
dafſero a ĩ Chriſtiani, e di quai parti: 
ſai, ma di tant'opra à noi $i lunge 
fi aura di fama à pena giunge. 
G 2 
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.. | 
Reggea Damaſco, e le Città vicine 
Hidraote famoſo, e nobil mago: 
Che fin da' ſuoi prim' anni a Vindovine 
Arti ſi diede, e ne fa ogn'hor pid vago: 
Ma che giovar, fe non potè del fine 
Di quella incerta guerra eſſer preſago? 
Ned aſpetto di ſtelle erranti, o ſiſſe, 
Ne riſpoſta d'inferno, il ver prediſſe. 
XXI. 

Giudicò queſti (ahi cieca humana mente 
Come i giudicii tuoi ſor vani, e torti) 
Ch'z l'eſſercito invitto d Occidente 
Apparecchiaſſe il Ciel ruine, e morti: 
Pero, credendo, che I'Egittia gente 
La palma de l'impreſa al fin riporti, 
Deſia, che'l popol ſuo ne la vittoria 

Sia de Pacquilto a parte, e de la gloria, 
| XXII. 
Ma, perche il valor Franco hà in grande ſtima, 
Di ſanguigna vittoria ĩ danni teme: 
E va penſando, con qual' arte in prima 
Il poter de Chriſtiani in parte ſceme: 
Si, che pin agevolmente indi s' opprima 
Da le ſue genti, e da VEgittie inſieme. 
In queſto ſuo penſier il ſovragiunge 
L' angelo iniquo, e più Vinſtiga, e punge. 


ro iv. 8 LIBE R A T A. 


f 


Lot 


XXIII. 

Þ il conſiglia, e gli miniſtra i modi, 

de I'impreſa agevolar fi puote. 

onna, à cui di belta le prime lodi 

ncedea I'Oriente,'e ſua nipote : 

| accorgimenti, e le pid occulte frodi, 

\'uſi ö femina, 6 maga, à lei ſon note. 

jeſta a ſe chiama, e ſeco 1 ſuoi conſigli 

parte, e vuol, che cura ella ne pigli. 

XXIV. 

ce: 6 diletta mia, che ſotto biondi 

pelli, e fra si tenere ſembianze, 

uto ſenno, e cor virile afcondi, 

a ne 'arti mie, me ſteſſo avanze; 

n penſier volgo, e ſe tu lui ſecondi, 

zuiteran gli effetti a le ſperanze: 

| la tela, ch'io ti moſtro ordita, - 

cauto yecchio eſſecutrice ardita. 
XXV. 

ine al campo nemico: ivi s'impieghi 

arte feminil; ch' amore alletti. 

va di pianto, e fa melati i preghi ; 

onca, e confondi co' ſoſpiri 1 detti. 

a dolente, e miſerabil, pieghi 

tuo yolere ĩ più oſtinati petti: 

ail ſoyerchio ardir con la vergogna, 

i manto del vero a la menzogna 

G 3 
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XXVI. ; 
Prendi, s'eſſer potrà, Goffredo à Veſca ' 
De? dolci ſguardi, e de* bei detti adorni ; 
Si ch'a I'huomo invaghito homat rincreſca 
L'incominciata guerra, e la diſtorni. 
Se ciò non puoi, gli altri pid grandi adeſca: 
Menagli in parte, ond'alcun mai non torni. 
Poi diſtingue i conſigli: al fin le dice; 
Per la Fe, per la Patria, il tutto lice, 
XXVII. 
La bella Armida di ſua forma altera, 
E de doni del ſeſſo, e de l'etate, 
L'impreſa prende: e in sù la prima ſera 
Parte, e tiene ſol vie chiuſe, e celate: 
E'n treccia, e'n gonna feminile, ſpera 
Vincer popoli invitti, e ſchiere armate. 
Ma ſon del ſuo partir tra'l vulgo, ad arte, 
Diverſe voci poi diffuſe, e ſparte. 
XXVIII. 
Dopo non molti di vien la donzella, 
Dove ſpiegate i Franchi havean le tende: 
A Tapparir de la belta novella 


Naſce un bisbiglio, e't guardo ogn'un v'intende : 


Si come la, dove cometa, o ſtella, 
Non pin viſta di giorno in Ciel riſplende ; 
E traggon tutti per veder chi ſia 
Si bella peregina, e chi Vinyia. 


Iw, 
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XXIX. 

rg0 non mai, non vide Cipro, © Delo 

habito, © di belta forme $i care. 

uro ha la chioma, et hor dal bianco velo 

raluce involta, hor diſcoperta appare. 

ps] qual'hor fi rafſerena il cielo, 

or da candida nube il Sol traſpare; 

or da la nube uſcendo, i raggi intorno 

ju chiari ſpiega, e ne raddoppia il giorno. 

 nore creſpe laura al crin diſciolto, | 

he natura per ſe rincreſpa in onde 1 

taſh lavaro ſguardo in le raccolto, 

i teſori d' Amore, e i ſuoi naſconde. 

dolce color di roſe in quel bel volto 

Ira 'avorio ſi ſparge, e ft eonfonde : 

la ne la bocca, ond'eſce aura amoroſa, 

la roſſeggia, e ſemplice la roſa. | 
XXXI. | 

loſtra il bel petto le ſue nevi ignude, 

Dnde il foco d'Amor ſi nutre, e deſta. j\ 

arte appar de le mamme acerbe, e crude, | 

arte altrui ne ricapre invida veſta. 

wida, ma $'a gli occhi il vareg chinde, 

amoroſo penſier gia non arreſta ; 

e non ben pago di bellezza eſterna, 

de gli occulti ſecreũ anco s interna. 
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XXXII. 

Come per acqua, ò per criſtallo intero 

Trapaſſa il raggio, e no'l divide, 0 parte; 

Per entro il chiuſo manto ofa il penſiero 

Si penetrar ne la vietata parte. 

Ivi ſi ſpatia, ivi contempla il vero 

Di tante meraviglie a parte, a parte: 

Poſcia al deſio le narra, e le deſcrive, 

E ne fa le ſue ſiamme in lui più vive. 

XXXIII. 

Lodata paſſa, e vagheggiata Armida 

Fra le cupide turbe, e ſe n'avvede. 

No'l moſtra gia, benche in ſuo cor ne rida, 

E ne diſegai alte vittorie, e prede, 

Mentre ſoſpeſa alquanto alcuna guida, 

Che la conduca al Capitan, richiede; 

Euſtatio occorſe à lei, che del ſovrano 

Prencipe de le ſquadre era germano. 
XXXIV. 

Come al lume farfalla, ei ſi rivolſe 

A lo ſplendor de la beltà divina : |, 

E rimirar da preſſo i lumi volſe, 

Che dolcemente atto modeſto inchina : 

E ne traſſe gran fiamma, e la raccolſe, 

Come da foco ſuole cſca vicina : 

E diſſe verſo lei (ch audace, e baldo 

Il fea de gli anni, e de I'amore il caldo.) 


\ 
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XXXV. 

na, ſe pur tal nome a te convienſi, 
non ſomigli tu coſa terrena : 

we figlia d Adamo, in cui diſpenſi | 
into il Ciel di ſua luce ſerena ; 
da te ſi ricerca? et onde vienſi? | | 
al tua ventura, ò noſtra, hor qui ti mena ? 
ch io ſappia, chi ſei: fa ch'io non erri | 
|'honorarti, e s'è ragion, m'atterri. 
XXXVI. 

donde: il tuo lodar troppo alto ſale: 

tanto in ſuſo il merto noſtro arriva. 

ſa vedi ſignor, non pur mortale, 

| 014 morta à ĩ diletti, al duol ſol viva. 

a ſciagura mi ſpinge in loco tale, 

rgine peregrina, e fuggitiva: 

orro al pio Goffredo, e in lui confido, 

a di ſua bontate intorno il grido. 
XXXVII. 

ladito m'impetra al Capitano, 

bai, come pare, alma corteſe, e pia. 

zpli: è ben ragion, ch'a l'un germano 
ſaltero ti guidi, e interceſſor ti ſia; 

ergine bella, non ricorri in vano: 

on e vile appo lui la gratia mia, 

ender tutto potrai, come t'aggrada, 

Iv, che vaglia il ſuo ſcettro, 0 la mia ſpada. 
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XXXVIII. 

Tace; e la guida, ove tra i grandi Herot 

All'hor dal vulgo il pio Buglion g'invala, 

Eſſa inchinollo riverente, e poi 

Vergognoſetta non facea parola: 

Ma quei roſſor, ma quei timori ſui 

Raſſecura il Guerriero, e riconſola; 

Si che i penſati inganni al fine ſpiega 

In ſuon, che di dolcezza i ſenſi lega, 

XXXIX. 

Principe invitto (diſſe) il cui gran nome 

Sen vola adorno di s} chiari fregi, 

Che Veſſer' da te vinte, e in guerra dome 

Reccanſi a gloria le Provincie, e 1 Regi. 
Noto per tutto è il tuo valore, e come 

Fin da i nemici avvien, che s' ami, e pregi. 

Cos! anco i tugi nemici affida, e invita 

Di ricercarti, e d impetrarne aita. 

wy 

Et io, che nacqui in $i diverſa fede, 

Che tu abbaſſaſti, e chor d'opprimer tenti, 

Per te ſpero acquiſtar la nobil ſede, 

E lo ſcettro regal de' miei parenti. 

E s' altri aita a i ſuoi congiunti chiede 

Contra il furor de le ſtraniere genti; 

Io, poi che'n lor no ba pietà più loco, 

Contra il mio ſangue il ferro hoſtile invoco, 10 
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XLI. 


tu ſol pormi, onde ſoſpinta io fui; 

la tua deſtra eſſer dee meno avezza 

ſollerar, che d' atterrar altrui: 

meno il vanto di pieta fi prezza, 

| trionfar de gli avverſari ſui; 

hai potuto a molti il Regno torre, 

gloria egual nel Regno hor me riporre. 

XLII. 

ſe la noſtra Fe varia ti move 

dilprezzar forſe i miei preghi honeſti, 

fe, cho certa in tua pieta, mi giove: 

dritto par, ch'ella deluſa reſti, _- 

ſimone è quel Dio, ch'a tutti e Giove, 

altrui pid giuſta aita unqua non deſti. 

a perche il tutto à pieno intenda, hor odi 

mie ſventure inſieme, e Paltrui frodi. 

XLIII. 

gla i ſon d' Arbilan, che'l Regno tenne 
bel Damaſco, e in minor ſorte nacque: 

ala bella Cariclia in ſpoſa ottenne, 

u farlo herede del ſuo Imperio piacque, 

tei co'l ſuo morir quaſi prevenne 

naſcer mio, che'n tempo eſtinta giacque, 


rio fuori uſcia de Palvo; e fu il fatale. 
lorno, ch'à lei dis morte, a me natale. 


chiamo, et in te ſpero: e in quell altezza 


N 
' 
| 
: 
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XLIV. 

Ma il primo luſtro a pena era varcato 
Dal di, ch'ella ſpoglioſſi il mortal velo; 
Quando il mio genitor, cedendo al fato, 
Forſe con lei ſi recongiunſe in Cielo: 

Di me cura laſſando, e de lo ſtato 

Al fratel, ch'egli amo con tanto zelo, 
Che, ſe in petto mortal picta riſiede, 
Eſſer certo dovea de la ſua fede. 

XLV. 

Preſo dunque di me queſti il governo, 
Vago d' ogni mio ben fi moſtrò tanto, 

Che d' incorrotta fe, d' amor paterno, 

E d'immenſa pietade ottenne il vanto. 

O che'l maligno ſuo penſiero interno 
Celaſſe all' hor ſotto contrario manto; 

O che ſincere haveſſe ancor le voglie, 
Perch'al figliuol mi deſtinava in moglie. 

XLVI. 

Io crebbi, e erebbe il figlio, e mai ne ſtile 
Di cavalier, ne nobil/arte appreſe, | 
Nulla di pellegrino, ò di gentile 

Gli piacque mai, ne mai troppo alto inteſe : 
Sotto diforme aſpetto animo vile, 
E in cor ſuperbo avare voglie acceſe, 
Ruvido in atti, et in coſtumi e tale, 


Ch'è ſol ne vidi à ſe medeſmo eguale. = 
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XLVII. 


i in matrimonio in ſe prefiſſe, 

rlo del mio letto, e del mio regno 
orte: e chiaro à me pid volte il diſſe. 
la lingua, e Parte, usò l'ingegno, 

el bramato effetto indi ſeguiſſe: 
promeſſa da me non trafſe mai z 

zi ritroſo ogn hor tacqui, ò negai. 
XVII. 

iſh al fin con un ſembiante oſcuro, 

le I'empio ſuo cor chiaro traſparve: 

den hiſtoria del mio mal futuro | 
poergli ſcritta in fronte all'hor mi parve. 
inci i notturni miei ripoſi furo 

rbati ogn'hor da ſtrani ſogni, e larve: 

un fatale horror ne l'alma impreſſo, 

era preſagio deꝰ miei danni eſpreſſo, 
XLIX, 

ſſo lombra materna à me $'offria, 

da imago, e doloroſa in atto. 

anto diverſa, ohimè, da quel che pria 

to altrove il ſuo volto havea ritratto, 

poi, figlia (dicea) morte 8] ria, 

eu ſovraſta homai z partiti ratto : 

1 yeggio il toſco, e'l ferro in tuo ſol danno 


prarecchiar dal perfido tiranno, 


il mio buon cuſtode ad huom si degno 
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L. 

Ma che giovava (ohimè) che del periglio 

Vicino homai foſſe preſago il core, 

S'irreſoluta in rittovar configlio 

La mia tenera età rendea il timore ? 

Prender fuggendo volontario eſſiglio, 

E ignuda uſcir del patrio regno fuore 

Grave era $1, ch'io fea minore ma 

Di chiuder gli occhi, ove gli aperſi in prima. 
LI. 

Temea, laſſa, la morte, e non havea 

(Chi'l crederia?} poi di fuggirla ardire: 

E ſcoprir la mia tema anco temea, 

Per non affrettar Thore al mio morire. 

Cos] inquieta, et torbida trahea 

La vita in un contmouo martire, 

Qual huom, ch'afpetti, che ſu'l collo ignudo 

Ad hor ad hor gli capgia il ferro crudo. 
LII. 

In tal mio ſtato, © foſſe amica forte, 

O ch'a peggio mi ſerbi il mio deſtino, 

Un deꝰ miniſtri de la regia corte, 

Che'l Re mio padre s allevò bambino, 

Mi ſcoperſe, che'l tempo à la mia morte 

Dal tiranno preſeritto era vicino: 

E ch'egli à quel orudele havea promeſſo 

Di porgermi il velen quel giorno ſteſſo. 


* 
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LIII. 
ſoggiunſe poi, ch 'n la mia vita 
gendo allungar poteva il corſo: 
; ch/altronde io non ſperava aita, 
Wa offri, ſe medeſmo al mio ſoccorlo : 
nfortando mi rende si ardita, 
gel timor non mi ritenne il morſo, 
io non diſponeſh, a Paer ceco 
atria, el zio faggendo, andarne (eco, 
LIV, 
la notte oltra I'uſato oſcura, 
ſotto l'ombre amiche ne coperſe: 
che con due donzelle uſcii ſecura, 
pagne elette à le fortune avverſe. 
pure indietro à le mie patrie mura 
uct 10 rivolgea di pianto aſperſe : 
ela viſta del natio terreno 
a partendo ſatiarle à pieno. 
LV. 
liſteſſo camin Vocchio, e'l penſiero, 
ul ſuo grado il piede inanzi giva: 
me nave, ch'improviſo, e fero 
une ſcioglia da Vamara riva. 
tte andammo, e'l di ſeguente inters 
lochi oy'orma altrui non appariva: 
corrammo in un caſtello al fine, 
lede del mio regno inſu'l confine, 


if 
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LVI. 
E d' Aronte il caſtel: ch Aronte ſue 
Quel che mi traſſe di periglio, e ſcorſe. 
Ma, poi che me fuggito haver le ſue 
Mortali inſidie il traditor s accorſe; 
Acceſo di furor contr ambidue | 
Le ſue colpe medeſme in noi ritorſe ; 
Et ambo fece rei di quell'ecceſſo, 
Che commetter in me volſe egli ſteſſo. 
LVII. 
Diſſe, ch Aronte i' havea con doni ſpinto 
Fra ſue bevande à meſcolar veneno; 
Per non haver, poi ch'egli foſſe eſtinto, 
Chi legge mi preſcriva, © tenga a freno : 
E ch'io, ſeguendo un mio laſcivo inſtinto, 
Volea raccormi a mille amanti in ſeno. 
Ahi, che fiamma dal Cielo anzi in me ſcenda, 
Santa Honeſta, ch'io le tue leggi offenda, 
LVIII. 
Ch'avara fame d' oro, e ſete inſieme 
Del mio ſangue innocente il crudo haveſſe, 
Grave m'e si; ma via pid il cor mi preme, 
Che'l mio candido honor macchiar voleſſe. 
L'empio, che i popolari impeti teme, 
Cos! le ſue menzogne adorna, e teſſe; 
Che la Citta del ver dubbia, e ſoſpeſa 
Sollevata non s' armi a mia difeſa. 


| 
| 
| 


* 
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LIX. 

per c hor ſieda nel mio ſeggio, e'n fronte 

u gli riſplenda la regal corona, 

ne alcun fine a miei gran danni, a l'onte; 

la ſua feritate oltra lo ſprona, 

der minaccia entro'l caſtello Aronte, g 

di proprio voler non $'imprigiona : 

a me (laſſa) e'nſieme a miei conſorti 

era annuntia non pur, ma ſtratii, e morti. 
LX. 

o dice egli di far, perche dal volto 

ds) layarſi la vergogna crede ; 

itornar nel grado, ond'io l'ho tolto, 

honor del ſangue, et de la regia ſede. 

vil timor n'e cagion, che non ritolto 

ſia lo ſcettro, ond io ſon vera herede; 

&: ſol, s'io caggio, por fermo ſoſtegno 

u le ruine mie puote al ſuo Regno, 

LXI. | 

ben quel fine havra Vempio deſire; i 

e gia il tiranno ha ſtabilito in mente; 

ſaran nel mio ſangue eſtinte lire, 

e dal mio lagrimar non ſiano ſpente; 

u no'l vieti : a te rifuggo, 0 Sire, 

niſera fanciulla, orba, innoceate ; 

queſto pianto, ond'ho i tuoi piedi aſperſi, 

glami si, che ſangue io poi non verſi. 
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LXII. 
Per queſti piedi, onde i ſuperbi, e gli empi 
Calchi : per queſta man, che'l dritto aita : 
Per alte tue vittorie: e per que Tempi 
Sacri, cui deſti, e cui dar cerchi aita; 
Il mio deſir, tu che puoi ſolo, adempi: 
E in un col Regno a me ſerbi la vita 
La tua pieta ; ma pieta nulla giove, 
S'anco te il dritto, e la ragion non move. 
LXIII. 
Tu, cui conceſſe il Cielo, e dielti in fato 
Voler'il giuſto, e poter cio che vuoi; 
A” me ſalvar la vita, a te lo ſtato 
(Che tuo fia, 8'io'l ricovro) acquiſtar puoi. 
Fra numero si grande a me ſia dato 
Diece condur de” tuoi pid forti Heroi : 
Ch'havendo ĩ padri amici, e'l popol fido 
Baſtan queſti à ripormi entro al mio nido. 
LXIV. 
Anzi un de' primi, à la cui fè commeſſa 
E la cuſtodia di ſecreta porta, 
Promette aprirla, e ne la Regia ſteſſa 
Porci di notte tempo; e ſol m'efforta, 
Ch'io da te cerchi alcuna aita, e in eſſa 
Per picciola che ſia, fi riconforta 
Pin, che $'altronde haveſſe un grande ſtuolo: 
Tanto I inſegne eſtima, e'l nome ſolo. 
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LXV. 

o detto tace, e la riſpoſta attende 

on atto, che'n ſilentio ha voce, e preghi. 

offredo 1] dubbio. cor volve, e ſoſpende 

ra penſier vari, e non sà dove il pieghi. 

eme i barbari inganni, e ben comprende, 

he non & fede in huom, ch'a Dio la neghiz 
i daltra parte in lui pietoſo aſfetto 

; deſta, che non dorme in nobil petto. 


LXVI. | 
e pur l'uſata ſua pietà natia ; 
ſuol, che coſtei de la ſua gratia degni | 


[ail move utile ancor : ch'util gli ſia, 

he ne I'Imperio di Damaſco regni, 

he da lui dipendendo apra la via 

t ageroli il corſo a ĩ ſuoĩ diſegni, 

genti, et arme gli miniſtri, et oro 

ontra gli Egittii, e chi ſara con loro. 
LXVII. 

lentre et cosi dubbioſo a terra volto 

0 ſguardo tiene, e'l penſier volve, e gira; 

a Donna in lui s'affiſa, e dal ſuo volto 

mente pende, et gli atti oſſerva, e mira: 

perche tarda oltra'l ſuo.creder molto 

ariſpoſta, ne teme, e ne ſoſpira. 

Vegli la chieſta gratia al fin negolle : 

12 die riſpoſta aſſai corteſe e molle. 
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LXVIII. 
Se in ſervigio di Dio, ch'a cio n'eleſſe, 
Non s'impiegaſler qui le noſtre ſpade, 
Ben tua ſpeme fondar potreſti in eſſe, 
E ſoccorſo trovar, non che pietade : 
Ma ſe queſte ſue greggie, e queſte oppreſſe 
Mura non torniam prima in libertade; 
Giuſto non è, con iſcemar le genti, 
Che di noſtra vittoria il corſo allenti. 
LXIX. 
Ben ti prometto, et tu per nobil pegno 
Mia fè ne prendi, e vivi in lei ſecura; 
Che ſe mai ſottrarremo al giogo indegno 
Queſte Sacre, e dal Ciel dilette mura; 
Di ritornarti al tuo perduto Regno, 
Come pietà n' eſſorta, havrem poi cura: 
Hor mi farebbe la pieta men pio, 
S'anzi, il ſuo dritto io non rendeſſi a Dio. 
LXX. 
A quel parlar chino la Donna, e ſiſſe 
Le luci à terra, e ſtette immota alquanto: 
Poi ſollevolle rugiadoſe, e diſſe 
Accompagnando i flebil' atti al pianto. 
Miſera ! et a qual'altra il Ciel preſcriſſe 
Vita mai grave, et immutabil tanto; 
Che ſi cangia in altrui mente, e natura 
Pria, che ſi cangi in me ſorte ſi dura? 
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LXXI. 

ulla ſpeme più reſta: in van mi doglio: 

on han piu forza in human petto i preghi. 

orſe lece ſperar, che I mio cordoglio, 

he te non moſſe, il reo tiranno pieghi ? 

Je gia te d'inclemenza accuſar voglio, 

rche'l picciol ſoccorſo a me fi neghi; 

2 i] Cielo accuſo, onde il mio mal diſcende, 

en te pietate ineſſorabil rende. 
LXXII. 

on tu, Signor, ne tua bontade & tale; 

al mio deſtino è, che mi nega aita, 

rudo deſtino, empio deſtin fatale 

ceidi homai queſta odioſa vita. 

havermi priva (ohimè) fu picciol male 

e dolci padri in loro eta ſiorita; 

non mi vedi ancor del Regno priva, 

ral yittima al coltello andar cattiva. 
LXXIII. 

de poi che legge d' honeſtate, e zelo 

0 yuol, che qui si lungamente indugi, 

cui ricorro in tanto? ove mi celo? 

qua i contra il Tiranno havro rifugi ? 

ſun loco $3 chiuſo è ſotto il Cielo, 

* lor non 8'apra, hor perche tanti indugi? 

p10 la morte, e ſe'] fuggirla è vano, 

contro a lei n'andro con queſta mano, 

H 3 
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LXXIV. 
Qui tacque, e parve, ch' un regale ſdegno, 
E generoſo Paccendeſle in viſta: 
E' pie volgendo di partir fea ſegno, 
Tutta ne gli atti diſpettoſa, e triſta. 
Il pianto fi ſpargea ſenza ritegno, 
Com' ira ſuol produrlo à dolor miſta; 
E le naſcenti lagrime a vederle 
Erano a i rai del ſol criſtalli, e perle. 
LXXV. 

Le guancie aſperſe di que” vivi humori, 
Che giu cadean fin de la veſte al lembo, 
Parean vermigli inſieme, e bianchi fiori: 
Se pur gli irriga un rugiadoſo nembo, 
Quando ſu l'apparir de' primi albori 
Spiegano a l'aure liete i] chiuſo grembo : 
E V Alba, che gli mira, e ſe n'appaga 
D'adornarſene il crin diventa vaga. 

| LXXVI. 
Ma il chiaro humor, che di s! ſpeſſe ſtille 
Le belle gote, e' ſeno adorno rende, 
Opra effetto di foco, il qual' in mille 
Petti ſerpe celato, e vi s'apprende. 
O miracol d' amor che le faville 
Tragge del pianto, e 1 cor ne I'acqua accende : 
Sempre ſovra natura egli ha poſſanza; 
Ma in virtù di coſtei ſe ſteſſo avanza. 
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LXXVII. 

eſto ſinto dolor da molti elice 

zorime vere, e i cor pid duri ſpetra. 

aſcun con lei s'affligge, e fra ſe dice; 

e merce da Goffredo hor non impetra, 

den fa rabbioſa tigre a lui nutrice; 

| produffe in aſpr* Alpe horrida pietra, 

Fonda, che nel mar fi frange, e ſpuma : 

rudel che tal beltà turba, e conſuma. 
LXX VII. 

[a il gioyinetto Euſtatio, in cui la face 

Di pietade, e d'amore è piu fervente 

entre bisbiglia ciaſcunꝰ altro, e tace, 

ji tragge avanti, e parla audacemente. 

Germano, e Signor, troppo tenace 

del ſuo primo propoſto è la tua mente, 

dal conſenſo comun, che brama, e prega, 

rrendevole alquanto hor non fi piega. 

LXXIX. 

on dico io gia, che 1 Prencipi, che a cura 

i ſtanno qui de' popoli ſoggetti, 

orcano il pie da Poppugnate mura, 

han gli ufficii lor da lor negletti. 

la fra noi, che guerrier ſiam di ventura, 

nz alcun proprio peſo, e meno aſtretti 

le leggi de gli altri, elegger diece 

difenſori del giuſto à te ben lece. 

H 4 
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LXXX. 
Ch' al ſervigio di Dio gia non fi toglie 
L'huom, ch' innocente vergine difende: 
Et aſſai care al Ciel ſon quelle ſpoglie, 
Che d'ucciſo tiranno altri gli appende. 
Quando dunque a I'tmpreſa hor non m'invoglie 
Quell” util certo, che da lei $'attende, 
Mi ci move il dover, ch'a dar tenuto 
E Tordin noſtro a le Donzelle aiuto. 
LXXXI. 
Ah non ſia ver, per Dio, che ſi ridica 
In Francia, 0 dove in pregio è corteſia, 
Che fi fugga da noi riſchio, © fatica 
Per cagion cos! giuſta, e cos! pia. 
Io per me qui depongo elmo, e lorica : 
Qui mi ſcingo la ſpada, e pin non ſia- 
Ch' adopri indegnamente arme, © deſtriero, 
O'l nome uſurpi mai di Cavaliero. 
LXXXII. 
Cos] favella; e ſeco in chiaro ſuono 
Tutto l'ordine ſuo concorde freme : 
E chiamando il conſiglio utile, e buono, 
Co” preghi il Capitan circonda, e preme. 
Cedo (egli diſſe all' hora) e vinto ſono 
Al concorſo di tanti uniti inſieme. 
Habbia, ſe parvi, il chieſto don coſtei, 
Da i voſtri sl, non da ĩ conſigli miei. 
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LXXXIII. 

e Goffredo di credenza alquanto 

trora in voi, temprate 1 voſtri affetti. 

no ſol diſſe: e baſta lor ben tanto, 

he ciaſcun quel, ch' ei concede, accetti. 

che non puo di bella Donna il pianto, 

n lingua amoroſa i dolci detti ? 

da vaghe labra aurea catena, 

alme a ſuo voler prende, et affrena. 
LXXXIV. 

atio lei richiama, e dice; homai 

f raga Donzella il tuo dolore: 

tal da noi ſoccorſo in breve havrai, 

i] par, che pi richiegga il tuo timore. 

end all' hora ĩ nubiloſi rai 

ida, e si ridente apparve fuore, 

'innamoto di ſue bellezze il Cielo, 

ugandofi gli occhi co'l bel velo. 

LXXXV. 

de lor poſcia in dolci, e care note 

we per Palte gratie a lei conceſſe, 

lirando, che ſariano al mondo note 

a ſempre, e ſempre nel ſuo core impreſſe: 

cio, che lingua eſprimer ben non puote, 

uta eloquenza ne” ſuoi geſti eſpreſſe: 

cel a ſotto mentito aſpetto 


ſuo penſier, ch altrui non die ſoſpetto. 
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LXXXVI. 
Quinci vedendo, che fortuna arriſo 
Al gran principio di ſue frodi havea; 
Prima che'l ſuo penſier le ſia preciſo, 
Diſpon di trarre al ſine opra si rea: 
E far con gli atti dolci, e co'l bel viſo 
Pit, che con l' arti lor Circe, 0 Medea: 
E in voce di Sirena a 1 ſuoi concenti 
Addormentar le più ſvegliate menti. 

LXXXVII. 

Uſa ogn' arte la Donna, onde ſia colto 
Ne la ſua rete alcun novello amante; 
Ne con tutti, ne ſempre un ſteſſo volto 
Serba; ma cangia a tempo atti, e ſembiante : 
Hor tien pudica il guardo in ſe raccolto, 
Hor lo rivolge cupido, e vagante. 
La sferza in quegli, il freno adopra in queſti, 
Come lor vede in amar lenti, ò preſti. 

LXXXVIII. 
Se ſcorge alcun, che dal ſuo amor ritiri 
L'alma, e i penſier per diffidenza affrene; 
Gli apre un benigno riſo, e in dolci giri 
Volge le luci in lui liete, e ſerene: 
E cos] 1 pigri, et timidi defiri 
Sprona, et affida la dubioſa ſpene : 
Et inſiammando Vamoroſe voghe, 


Sgombra quel gel, che la paura accoglie. 
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LXXXIX. 

altri poi, ch'audace il ſegno varca, 

o da cieco, e temerario duce, 

cari detti, e deꝰ begli occhi è parca, 

n lui timore, e riverenza induce. 

fra lo ſdegno, onde la fronte è carca, 

anco un raggio di pietà riluce, 

ſbaltti teme ben, ma non diſpera: 

il s invoglia, quanta appar più altera. 
XC. 

{i tal volta ella in diſparte alquanto, 

volto, e gli atti ſuoi compone, e ſinge 

dali doglioſa: e inſin sd gli occhi il pianto 

age ſovente, e poi dentro il reſpinge. 

con queſt* arti a lagrimarꝰ intanto 

co mill alme ſemplicette aſtringe : 

in foco di pieta ſtrali d'amore 

mpra, onde pera a sl fort' arme il core. 
XCl. 

i s come ella a quel penſier s'invole, 

novella ſperanza in lei ſi deſte, 

r gli amanti il pie drizza, e le parole, 

d gioia la fronte adorna, e veſte: 

lampeggiar fa, quaſi un doppio Sole, 

chiaro ſguardo, e'l bel riſo celeſte 

e nebbie del duolo oſcure, e folte, 

tarea lor prima intorno al petto accolte. 
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XCII. 
Ma mentre dolce parla, e dolce ride; 
E di doppia dolcezza inebria i ſenſi; 
Quaſi dal petto lor I'alma divide, 
Non prima uſata a quei diletti immenſi. 
Ahi crudo amor, ch'egualmente n'ancide 
L'aſſentio, e' mel, che tu fra noi diſpenſi; 
E d' ogni tempo egualmente mortali 
Vengon da te le medicine, e i mali. 
| XCIII. 
Fra sl contrarie tempre in ghiaccio, e in ſoco, 
In riſo e in pianto, e fra paura, e ſpene 
Inforſa ogni ſuo ſtato, e di lor gioco 
L'ingannatrice Donna à prender viene: 
E s' alcun mai con ſuon tremante, e ſioco, 
Oſa parlando d'accennar ſue pene; 
Finge, quaſi in amor roza, e ineſperta, 
Non veder l'alma neꝰ ſuoi detti aperta. 
XCIV. 
O pur le luci vergognoſe, e chine 
Tenendo, d'honeſta s'orna, e colora: 
Si che viene à celar le freſche brine 
Sotto le roſe, onde il bel viſo infiora : 
Qual” ne I' hore piu freſche, e matutine 
Del primo naſcer ſuo veggiam I Aurora; 
E'l roſſor de lo ſdegno inſieme n'eſce 
Con la vergogna, e ſi confonde, e meſce. 


wiv, LIBERAT A:. 125 


XC. 
{ prima ne gli atti ella s accorge 
am, che tenti ſcoprir Vacceſe voglie, 
glsinvola, e fugge, et hor gli porge 
þ, onde parli, e in un tempo il ritoglie. 
il di tutto in vano error lo ſcorge 
o e deluſo poi di ſpeme il toglie; 
man, qual cacciator, ch'a ſera 
Lal fin Porma di ſeguita fera, 

XCVI, 
e fur Varti, onde mill' alme, e mille 
er furtivamente ella poteo; 
pur furon I'arme, onde rapille; 
forza d' Amor ſerve le feo. | 
meravigha hor fia, ſe'l fero Achille 
mor fu preda, et Hercole, e Theſeo ; 
or chi per Gieſù la ſpada cinge 
pio ne lacci ſuoi tal hora ſtringe? 


IL FINE DEL QUARTO CANTO, 
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CANTO QUINTO, 


ARGOMEN T 0. 


$egna Gernando, che Rinaldo aſpire 

Al grado, ov? egli eſſer aſſunto agogna : 
Percid, miniſtro à ſe del ſuo morire, 

Lui, che I'uccide poi, forte rampogna, 
Va Puccifor in bando : ne patire 

Vuol, che catena, © ceppi altri gli pogna. 
Parte Armida contenta : ma dal mare 
Vengono al gran Buglion novelle amare. 


I, 
\TRE in tal guiſa ĩ Cavalieri alletta 
amor ſuo l'inſidioſa Armida: 
ſolo i diece a lei promeſſi aſpetta, 
d furto menarne altri confida ; 
ge tra ſe Goffredo à cui commetta 
dubbia impreſa, ov'ella eſſer dee guida : 
de gli ayventurier la copia, el merto, 
dei di ciaſcuno il fanno incerto. 
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| | 1 
Ma con provido aviſo al ſin diſpone, 
Ch' eſſi un di loro ſcelgano a ſua voglia, 
Che ſucceda al magnanimo Dudone, 
E quella elettion ſovra ſe toglia. 
Cosi non avverra, ch' ei dia cagione 
Ad alcun d' eſſi, che di lui ſi doglia: 
E inſieme moſtrera d'haver nel pregio, 
In cui deve a ragion, lo ſtuolo egregio. 

„ 
A ſe dunque gli chiama, e lor favella. 
Stata è da voi mia ſentenza udita: 
Ch' era, non di negare à la Donzella, 
Ma di darle in ſtagion matura aita. 
Di novo hor la propongo, e ben puote ella 
Eſſer dal parer voſtro anco ſeguita: 
Che nel mondo mutabile, e leggiero, 
Conſtanza è ſpeſſo il variar penſiero. 
IV. 

Ma ſe ſtimate ancor, che mal convegna 
Al voſtro grado, il riſiutar periglio: 
E ſe pur generoſo ardire ſdegna 
Quel, che troppo gli par cauto conſiglio; 
Non ſia ch' involontarii io vi ritegna, 
Ne quel, che gia vi diedi, hor mi ripiglio; 
Ma ſia con eſſo voi, com' eſſer deve, 
Il fren del noſtro imperio lento, e lieve. 


CANT 
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V. 

que lo ſtarne, e girne 1' ſon contento, 
he dal voſtro piacer libero penda : 

-n ruò, che pria facciate al Duce ſpento 
cceſſor novo, e di voi cura ei prenda: 
tra voi ſcelga i diece a ſuo talento: 

jon gia di diece il numero traſcenda ; 

in queſto il ſommo Imperio a me riſervo; 
on fla I'arbitrio ſuo per altro ſervo, 

VI. 

xi diſſe Goffredo; e' ſuo Germano, 
onſentendo ciaſcun, riſpoſta diede. 

come à te convienſi, 0 Capitano, 

Iveſta lenta virtù, che lunge vede; 

oil vigor del core, e de la mano, 

Nuh debito à noi, da noi ſi chiede : 

aria la matura tarditate, 

en altri è providenza, in not viltate. 
VII. 

poi che'l riſchio è di si lieve danno 

to in lance co'l pro, che'l contrapeſa, 
epermettente, 1 dieci eletti andranno 

In la Donzella a I'honorata impreſa. 

| conclude, e con $1 adorno inganno 
ca di ricoprir la mente acceſa 

to altro zelo : e gli altri anco d'honore 
gon deſio, quel ch'e deſio d'Amore, 
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VIII. 
Ma il più giovin Buglione, il qual rimira 
Con geloſo occhio il figlio di Sofa : 
La cui virtute invidiando ammira, 
Che'n si bel corpo più cara venia : 
No'l vorrebbe compagno; e al cor gli inſpira 
Cauti penſier l'aſtuta geloſia; 
Onde, tratto il rivale à ſe in diſparte, 
Ragiona à lui con luſinghevol' arte. 
IX. 
O di gran genitor maggior ſigliuolo, 
Che'l ſommo pregio in arme hai giovinetto : 
Hor chi ſarà del valoroſo ſtuolo, 
Di cui parte noi ſiamo, in Duce eletto ? 
lo, ch' a Dudon famoſo a pena, e ſolo 
Per V honor de Vera, vivea ſoggetto: 
lo, fratel di Goffredo, a chi pin deggio 
Ceder homai ? ſe tu non ſei, no'l veggio. 
= » <1 
Te, la cui nobilta tutt' altre agguaglia, 
Gloria, e merito d'opre a me propone; 
Ne ſdegnerebbe in pregio di battaglia 
Minor chiamarſi anco il maggior Buglione: 
Te dunque in Duce bramo, ove non caglia 
A te di queſta Sira eſſer campione : 
Ne gia cred” io, che quell*honor tu curi, 
Che da' fatti verra notturni, e ſcuri. 
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XI. 
manchera qui loco, ove 8'impieghi 
n pid lucida fama il tuo valore. 
jr io procureròè; ſe tu no'l neghi, 
a te concedan gli altri i] ſommo honore, 
perche non sò ben, dove ſi pieghi 
rreſoluto mio dubbioſo core; 
petro hor” io da te, ch' a voglia mia 
ſegua poſcia Armida, © teco ſtia. 
XII. = 
| tacque Euſtatio, e queſti eſtremi accenti þ 
n proferi ſenza arroſſirſi in viſo: 
| mal celati ſuoi penſieri ardent . 
tro ben vide, e moſſe ad un ſorriſo. 
a perch' a lui colpi d' Amor pin lenti, 
n hanno il petto oltra la ſcorza inciſo; 
molto impatiente è di rivale, 
la donzella di ſeguir gli cale. 
XIII. - | 
n altamente ha nel penſier tenace | 
acerba morte di Dudon ſcolpita : 
l reca a diſnor, ch* Argante audace 
ſopreſtia lunga ſtagione in vita: 


parte di ſentire anco gli piace 
del parlar, ch* al dovuto honor Linvita: 
[ govinetto cor s' appaga, e gode 
| dolce ſuon de la verace lode. 
| $-2 
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XIV. 
Onde cos riſpoſe : 1 gradi primi 
Pit meritar, che conſeguir deſio: 
Ne, pur che me la mia virtù ſublimi, 
Di ſcettri altezza invidiar degg'io. 
Ma s'à l' honor mi chiami, e che lo ſtimi 
Debito à me, non ci verrò reſtio: 
E caro eſſer mi dee, che mi ſia moſtro 
Si bel ſegno da voi del valor noſtro. 
XV. 
Dunque io no'l chiedo, e no'l riſiuto: e quando 
Duce io pur ſia, ſaraĩ tu de gli eletti. 
All hor il laſcia Euſtatio, e va piegando 
De? ſuoi compagni al ſuo voler gli affetti. 
Ma chiede à prova il Principe Gernando 
Quel grado, e ben ch' Armida in lui ſaetti, 
Men può nel cor ſuperbo amor di donna, 
Ch'avidita d'honor, che ſe n'indonna. 
XVI. 
Sceſo Gernando è da gran Re Norvegi, 
Che di molte Provincie hebber l'Impero; 
E le tante corone, e ſcettri Regi 
E del padre, e de gli avi il fanno altero. 
Altero è l'altro de' ſuoi proprii pregi 
Più che de l'opre, che i paſſati fero; 
Ancor che gli avi ſuoi cento, e pid luſtri 
Stati ſian chiari in pace, e'n guerra illuſtri. 
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XVII. 
il barbaro Signor, che ſol miſura, 
anto loro, el domino oltre ſi ſtenda: 
per ſe ſtima ogni virtute oſcura, 
ji titolo regal chiara non renda; 
o puo ſoffrir, che 'n cio, ch egli procura 
co di merto il Cavalier contenda: 
ſe ne eruccia si ch'oltra ogni ſegno 
ragione, il traſporta ira, e diſdegno. 
XVIII. 
iche maligno ſpirito d' Averno, 
en lui ſtrada sl larga aprir ſi vede, 
xcito in ſe gli ſerpe, et al governo 
' ſuoi penſieri luſingando ſiede: 
qui più ſempre Vira, e l'odio interno 
keerbiſce, el cor ſtimola, e ſiede: 
„ chen mezo a l'alma ogn'hor riſuoni 
voce, ch' a lui cos] ragioni. 
XIX. 
© gioſtra Rinaldo: hor tanto vale 
x ſuo numero van d'antichi Heroi ? 
n coſtui, ch'a te vuol farſi eguale, 
zenti ſerve, e 1 tributarii ſuoi: 
i gli ſcettri, e in dignita regale 
oni 1 {uot morti à i vivi tuoi. 
quanto ofa un Signor d'indegno ſtato: 
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or, che ne la ſerva Italia e nato 
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XX, 
Vinca egli, 0 perda homai ; fu vincitore 
Sin da quel di, ch'emulo tuo divenne : 
Che dira il mondo, (e cio ſia ſommo honore) 
Queſti gia con Gernando in gara venne. 
Poteva a te recar gloria, e ſplendore 
Il nobil grado, che Dudon pria tenne ; 
Ma gia non meno eſſo da te n'atteſe ; 
Coſtui ſcemo ſao pregio all'hor che'l chieſe, 
XXI. 
E ſe poich'altri pi non parla, ò ſpira, 
De” noſtri affari alcuna coſa ſente; 
Come credi, che in Ciel di nobil'ira 
Il buon vecchio Dudon fi moſtri ardente ? 
Mentre in queſto ſuperbo i lumi gira, 
Et al ſuo temerario ardir pon mente: 
Che ſeco ancor, l'età ſprezzando, e'l merto, 
Fanciullo ofa agguagliarſi, et ineſperto, 
XXII. 
E I'oſa pure, e tenta, e ne riporta 
In vece di caſtigo honore, e laude: 
E v'e chi ne'l configlia, et ne I'efforta 
(O vergogna comune) e chi gli applaude, 
Ma ſe Goftredo il vede, e gli comporta, 
Che di cio, ch'a te deeſi, egli ti fraude 
No'l ſoffrir tu: ne gia ſoffrir lo dei, 
Ma cio, che puoi dimoſtra, e cio che ei, 
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XXIII. 

ſuon di queſte voci arde lo ſdegno, 
creſce in lui, quaſi commoſſa face: 

e capendo nel cor gonſiato, e pregno, 

er gli occhi n eſce, e per la lingua audace. 
o, che di riprenſibile, e d indegno 

rede in Rinaldo, a ſuo diſnor non tace, 
Fuperbo, e vano il finge, el ſuo valore 

lama temerità pazza, e furore. 

| XXIV. 

E quanto di magnanimo, e d'altero, 

E deccelſo, e d'illuſtre in lui riſplende, 
Tutto (adombrando con mal arti il vero) 
pur come vitio ſia biaſma, e riprende: 

E ne ragiona sl, che'l Cavaliero 

Emulo ſuo, publico il ſuon n'intende, 

Non pero sfoga Vira, © {i raffrena 

Quel cieco impeto in lui, ch'a morte il mena. 
XXV. 

Che'l reo Demon, che la ſua lingua move, 
Di ſpirto in vece, e forma ogni ſuo detto; 
a, che gli ingiuſti oltraggi ogn hor rinove, 
Eſca aggiungendo a l'infiammato petto. 
Loco è nel Campo aſſai capace, dove 
daduna ſempre un bel drapello elctto: 

E quivi inſieme in torneamenti, e in lotte 
Rendon le membra vigoroſe, e dotte. 
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Hor quivi all*hor, che v'e turba più folta, 
Pur, com'e ſuo deſtin, Rinaldo accuſa : 
E quaſi acuto ſtrale in lui rivolta 
La lingua del venen d' Averno infuſa: 
E vicino è Rinaldo, e i detti aſcolta; 
Ne puote lira homai tener piu chiuſa: 
Ma grida, menti: e adoſſo a lui fi ſpinge, 
E nudo ne la deſtra il ferro ſtringe. 
XXVII. 
Parve un tuono la voce, e' ferro un lampo, 
Che di folgor cadente annuntio apporte ; 
Tremò colui, ne vide fuga o ſcampo 
Da la preſente irreparabil morte : 
Pur tutto eſſendo teſtimonio il Campo, 
Fa ſembiante d'intrepido, e di forte; 
E' gran nimico attende, e'l ferro tratto 
Fermo ſi reca di difeſa in atto. 
XXVIII. 
Quaſi in quel punto mille ſpade ardenti 
Furon vedute fiammeggiar inſieme; 
Che varia turba di mal caute genti 


D'ogn' intorno v' accorre, e $'urta, e preme, 


D'incerte voci, e di confuſi accenti 

Un ſuon per Varia fi raggira, e freme, 
Qual s' ode in riva al mare, ove confonda 
Il vento 1 ſuoi co mormorii de Vonda, 


er le 
offel 
11a 
(der 
z gli 
fulr 
he | 


0 ile 


ov, LIBER AT A. 


XXIX. 

er le voci altrui gia non s allenta 

ofcſo guerrier I'impeto, e Vira, 

vza i gridi, e i ripari, e cio, che tenta 

dergli il varco et à vendetta aſpira ; 

gli huomini, e Iarme oltre $'avventa, 

fulminea ſpada in cerchio gira: 

he le vie ſi ſgombra, e ſolo ad onta 

ville difenſor Gerpando affronta, 
"ANN 

on la man ne Vira anco maeſtra 

e colpi ver lui drizza, e comparte. 

al petto, hor al capo, hor' a la deſtra 

ita ferirlo, hora a la manca parte 

npetuoſa, e rapida la deſtra 

2 guiſa tal che gli occhi inganna, e Varte: 

ch improviſa, e inaſpettata giunge, 

manco ſi teme, e fere, e punge. 

XXXI. 

ceſso mai, fin che nel ſeno immerſa 

bebe una volta, e due la fera ſpada, 

(211 meſchin $1 la ferita, e verſa 

|{pirti, e I'alma fuor per doppia ſtrada. 

ma ripone ancor di ſangue aſperſa 

incitor, ne ſqvra lui pid bada : 

l rivolge altrove, e inſieme ſpoglia 

imo crudo, e Vadirata voglia. 
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XXXII. 
Tratto al tumulto il pio Goffredo intanto 
Vede fero ſpettaculo improviſo: 
Steſo Gernando, il crin di ſangue, e'l manto 
Sordido, e molle, e pien di morte il viſo. 
Ode i ſoſpiri, e le querele, e pianto, 
Che molti fan ſovra il guerriero ucciſo. 
Stupido chiede : Hor qui, dove men lece, 
Chi fi, ch'ardi cotanto, e tanto ſece? 
XXXIII. 
Arnaldo un de piu cari al Prence eſtinto 
Narra, e'l caſo in narrando aggrava molto: 


95 
Che Rinaldo l' ucciſe, e che fu ſpinto ual 
Da leggiera cagion d'impeto ſtolto. pet 
E che quel ferro, che per Chriſto e cinto, pe 
Ne campioni di Chriſto havea rivolto, a 
E ſprezzato il ſuo impero, e quel divieto, Jan 
Che fe pur dianzi, e che non è ſecreto. ſo 
XXXIV, 
E che per legge è reo di morte, e deve, ip 
Come l'editto impone, eſſer punito: 4 
Si perche'l fallo in ſe medeſmo è greve, la 


Si perche'n loco tale egli e ſeguito: | \ 
Che ſe de Ferror ſuo perdon riceve 

Fia ciaſcun' altro per l'eſſempio ardito; vl 
E che gli offeſi poi quella vendetta 

Vorranno far, ch'a i giudici s aſpetta. 


10 


XXXV. 

per tal cagion diſcordie, e riſſe 
rmoglieran fra quella parte, e queſta; 
mmento i merti de l'eſtinto, e diſſe 

o cio, chꝰ d pietate, 0 ſdegno deſta. 

1s oppoſe Tancredi, e contradiſſe, 

1 cauſa del reo dipinſe honeſta. 

redo aſcolta, e in rigida ſembianza 

ge pid di timor, che di ſperanza. 
XXXVI. 

zoiunſe all' hor Tancredi hor ti ſovvegna 
io Signor chi ſia Rinaldo, e quale: 

wal per ſe ſteſſo honor gli fi convegna, 

per la ſtirpe ſua chiara, e regale, 

per Guelfo ſuo zio: non dee chi regna 
| caſtigo con tutti eſſer eguale. 

ano e l'iſteſſo error ne” gradi vari ; 

ſol Vegualita giuſta e co” part. 
XXXVII. 

ponde i] Capitan : da i pit ſublimi 
dubidire imparino 1 piu baſh, 

la, Tancredi, conſigli, e male ſtimi, 

| vuoi, che 1 grandi in ſua licenza io laſh, 
ul fora Imperio il mio, $'a vili, et imi 
vl Duce de la plebe io comandaſh ? 

ettro impotente, e vergognoſo Impero : 
con tal legge è dato, io pin no'l chero, 
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XXXVIII. 
Ma libero fu dato, e venerando: 
Ne vuo, ch' alcun d' autorità lo ſcemi, 
E $0 ben” io, come fi deggia, e quando 
Hora diverſe impor le pene, e i premi, 
Hora, tenor d' egualità ſerbando, 
Non ſeparar da gli infimi i ſupremi. 
Cos} dicea, ne riſpondea colui, 
Vinto da riverenza, a 1 detti ſui, 
XXXIX. 
Raimondo, imitator de la ſevera 
Rigida antiquita lodava 1 detti. 
Con queſt” arti (dicea) chi bene impera 
Si rende venerabile a i ſoggetti : 
Che gia non è la diſciplina intera, 


Oy' huom perdono, e non caſtigo aſpetti. 


Cade ogni Regno, e ruinoſa è ſenza 

ai baſe del timor, ogni clemenza, 
XL. 

Tal ei parlava : e le parole accolſe 

Tancredi, e piu fra lor non ſi ritenne ; 

Ma ver Rinaldo immantinente volſe 


Un ſuo deſtrier, che parve haver le penne. 


Rinaldo, poi ch' al fier nemico tolſe 


CAN ro 


L'orgoglio, e l'alma; al padiglion ſen venne: 


Qui Tacredi trovollo, e de le coſe 
Dette, e riſpoſte à pien la ſomma eſpoſe. 
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XLI. 

gunſe poi, bench io ſembianza eſterna 
cor non ſtimi teſtimon verace : 

en parte troppo cupa, e troppo interna 
ſenſier de* mortali occulto giace; 

r ardiſco affermar, a quel ch'io ſcerna 

1 Capitan, che'n tutto anco no'] tace, 

b' epli ti yoglia a T'obligo ſoggetto 

rei commune, e in ſuo poter riſtretto. 
XLII. 

miſe all' hor Rinaldo; e con un volto, 

cui tra'l riſo lampeggiò lo ſdegno; 

Jfendo ſua ragion neꝰ ceppi involto 

Ii ſervo &, (diſſe) 0 d'eſſer ſervo è degno. 
bero i nacqui, e viſh, e morro ſciolto 

a che man porga, 0 piede a laccio indegno: 
aa la ſpada è queſta deſtra, et uſa 

le palme; et vil nodo ella ricuſa. 

XLIII. 

la. sa meriti miei queſta mercede 

redo rende, e vuole imprigionarme, 

ur com” io foſſi un huom del vulgo, e crede 
| carcere plebeo legato trarme; 

enga egli, d mandi : io terrò fermo il piede : 
udici fian tra noi la ſorte, e l' arme: 

en tragedia vuol, che $'appreſenti 

lor diporto à le nemiche genti, 
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XLIV. 
Cio detto, l'armi chiedi, e' capo, e'l buſto 
Di ſiniſſimo acciaio adorno rende: 
E fa del grande ſcudo il braccio onuſto; 
E la fatale ſpada al fianco appende : 
E in ſembiante magnanimo, et auguſto, 
Come folgore ſuol, ne l'armi ſplende. 
Marte, e' raſſembra te, qual' hor dal quinto 
Cielo di ferro ſcendi, e d horror cinto. 
XLV. 
Tancredi in tanto i feri ſpirti, e core 
Inſuperbito d'ammollir procura. 
Giovine invitto (dice) al tuo valore 
So, che ſia piana ogni erta impreſa, e dura: 
So, che fra l'armi ſempre, e fra'l terrore 
La tua eccelſa virtute è pi ſecura; 
Ma non conſenta Dio, ch' ella {i moſtri 
Hoggi si crudelmente a' danni noſtri. 
XLVI. 
Dimmi, che penſi far? vorrai le mani 
Del civil ſangue tuo dunque bruttarte ? 
E con le piaghe indegne de' Chrifliani 
Trafigger Chriſto, ond” ei fon membra, e parte! 
Di tranſitorio honor riſpetti vani, 
Che, qual' onda di mar ſen viene, e parte, 
Potranno in te più che la fede, e'l zelo 
Di quella gloria, che n' eterna in Cielo ? 


XLVII. 0 
on per Dio: vinci te ſteſſo, e ſpoglia 
 f-roce tua mente ſuperba. il 
non ſia timor, ma ſanta voglia, 
queſto ceder tuo palma ſi ſerba. 

pur degna, ond” altri eſſempio toglia, 
mia giovinetta etade acerba; 

io fui provocato, e pur non venni 
ſedeli in conteſa, e mi contenni, 
XLVIII. 

endo io preſo di Cilicia il Regno, 
nſegne ſpiegatevi di Chriſto: 

doin ſopragiunſe, e con indegno 

ao occupollo, e ne fe vile acquiſto: 
moſtrandoſi amico ad ogni ſegno, 

ſuo avaro penſier non m' era avviſto; 
con arme pero di ricovrarlo 

Itentai poſcia, e forſe 1' potea farlo. 
XLIX. 

pur anco la prigion ricuſi, 

acct ſchivi quaſi ignobil pondo: 

pur vuoĩ V'opinioni, e gli uſt, ; 

per leggi d'honore approva il mondo; 
d qui me ch? al Capitan ti ſcuſi; 

in Antiochia vanne a Boemondo : 

| ne ſopporti in queſto impeto primo 

li giuditii aſſai ſecuro ſtimo. 
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| L. 

Ben toſto fia, ſe pur qui contra havremo 
L'arme d'Egitto, o d'altro ſtuol pagano, 
Ch' aſſai pin chiaro il tuo valor eſtremo 
N'apparirà, mentre ſtarai lontano. 
E ſenza te parranne il Campo ſcemo, 
Quaſi corpo, cui tronco e braccio, ò mano, 
Qui Guelfo ſopragiunge, e i detti approva. 
E vuol, che ſenza indugio indi ſi mova. 

LI. | 
A i lor conſiꝑli Ja ſdegnoſa mente 
De Vaudace Garzon 11 volge, e piega: 
Tal ch' egli di partirſi immantinente 
Fuor di quell' hoſte a i fidi {uoi non nega, 
Molta intanto è concorſa amica gente: 
E ſeco andarne ogn' un procura, e prega. 
Egli tutti ringratia, e ſeco prende 
Sol duo ſcudieri, e $1'l cavallo aſcende. 

LII. 

Parte, e porta un deſio d'eterna, et alma 
Gloria, ch' a nobil core è sferza, e ſprone. 
A magnanime impreſe intenta ha l'alma: 
Et inſolite coſe cprar diſpone. 
Gir fra' nemici: ivi o cipreſſo, o palma 
Acquiſtar per la fede, ond' è campione, 
Scorrer l' Egitto, e penetrar ſin dove 
Fuor d' incognito fonte il Nilo move. 
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LIE, 
Guelfo, poi ch'il giovine feroce 
Fetrato al partir, preſo ha congedo; 
i non bada, e fe ne va veloce, 
e egli ſtima ritrovar Goffredo: 
qual, come lui vede, alza la voce; 
bello, dicendo, a punto hor te richiedo : 
mandato ho pur hora in varie parti 
[un de' noſtri Araldi a ricercarti, 
LIV. 
ji fa ritrarre ogn' altro; e in baſſe note 
domincia con lui grave ſermone. 
eracemente, 0 Guelfo, il tuo nipote 


male addurſi à mia credenza hor puote; 

j queſto fatto ſuo giuſta cagione 

n caro havro che la ci rechi tale; 

E Goffredo con tutti è Duce eguale. 
LV. 

ſara del legitimo, e del dritto 

ode in ogni caſo, e difenſore, 

bando ſempre al giudicare invitto 

le tiranne paſſiom il core. 

Ir, ſe Rinaldo à violar l'editto, 

de la diſciplina il ſacro honore 

itretto fu, come alcun dice; x i noftr? 

uditii venga ad inchinarſi, el moſtri, 

K 


oppo traſcorre, ov ira il cor gli ſprone ; 
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LVI. 

A ſua ritention libero vegna; 

Queſto ch'io poſlo, a i merti ſuoi conſento. 

Ma $'egli ſta ritroſo, e ſe ne ſdegna, 

(Conoſco quel ſuo indomito ardimento) 

Tu di condurlo, e proveder t'ingegna, 

Ch'ei non isforzi huom manſueto e lento 

Ad eſſer de le leggi, et de I'Impero 

Vendicator, quanto è ragion ſevero. 

LVII. 

Cos diſſe egli; e Guelfo à lui riſpoſe. 

Anima non potea d'infamia ſchiva 

Voci ſentir di ſcorno ingiurioſe, 

E non farne repulſa, ove Pudiva, 

E ſe l'oltraggiatore a morte ei poſe, 

Chi è, che meta a giuſtra preſcriva? 

Chi conta 1 colpi, e la dovuta offeſa, 

Mentre arde la tenzon, miſura, e peſa? 
LVIII. 

Ma quel, che chiedi tu, ch'al tuo ſoprano 

Arbitrio il Garzon venga à ſottoporſe, 

Duolmi, ch'eſſer non può: ch'egli lontano 

Dal oſte immantinente il paſſo torſe. 

Ben m' offro io di provar con queſta mano 

A lui, ch'a torto in falſa accuſa il morſe, 

O &altri v'e di si maligno dente: 

Chꝰei pun] l'onta ingiuſta, giuſtamente. 
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LIX. 

gon, dico, al tumido Gernando 

cco le corna del ſuperbo orgoglio. 

degli erro, fi nel oblio del bando: 

o ben mi peſa, et a lodar no'l toglio. 

que, e diſſe Goffredo : hor vada errando, 

vori riſe altrove : io qui non voglio, 

e ſparga ſeme tu di nove liti. 

h, per Dio, ſian gli ſdegni anco forniti. 

LX. 

rocurare il ſuo ſoccorſo intanto 

n ceſs0 mai I'igannatrice rea. 

ava il giorno, e ponea in uſo quanto 

ane, e Pingegno, e la belta potea, 

poi, quando ſtendendo il foſco manto 

notte in occidente il di chiudea; 

duo {uot cavagheri, e due matrone 

uyrava in diſparte al padiglione. 
„ 

ben che ſia maſtra d'inganni, e i ſuoi 

a gentili, e le parole accorte, 

della 8], che'l Ciel prima ne poi 

nu non die maggior bellezza in ſorte 7 

che del campo i pid famoſi Heroi 

pref: d'un piacer tenace, e forte; 

n e pero, chꝰà Veſca deꝰ diletti 

pv Goffredo Juſingando alletti. 

"0 
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LXII. 
In van cerca invaghirlo, e con mortali 
Dolcezze attrarlo a l' amoroſa vita: 
Che qual ſaturo augel, che non ſi cali 
Ove il cibo moſtrando altri l'invita; 
Tal ei, ſatio del mondo, 1 piacer frali 
Sprez za, e ſen poggia al Ciel per via romita : 
E quante inſidie al ſuo bel volto tende 
L'inkdo Amor, tutte fallaci rende. 
LXIII. 
Ne impedimento alcun torcer da Vorme 
Puote, che Dio ne ſegna, i penſier ſanti. 
Tentò ella mill'arti, e in mille forme, 
Quaſi Proteo novel, gli apparve avanti: 
E deſto amor, dove piu freddo ei dorme 
Havrean gli atti dolciſſimi, e i ſembianti; 
Ma qui (gratie divine) ogni ſua prova 
Vana rieſce, e ritentar non giova. 
LXIV. 
La bella donna, ch* ogni cor pid caſto 
Arder credeva ad un girar di ciglia, 
O come perde hor l'alterezza, e'l faſto; 
E quale ha di cio ſdegno, e maraviglia, 
Rivolger le ſue forze, ove contraſto 
Men duro trovi, al fin ſi riconſiglia: 
Qual capitan, ch'ineſpugnabil terra 
Stanco abbandoni, e port altrove guerra. 
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1 
contra I'arme di coſtei non meno 
moltro di Tancredi invitto il core; 

6 ch'altro deſio gli ingombra il ſeno, 

n pud loco haver novello ardore. 

es} come da l'un l'altero veleno 

dar ne ſuol, tal l'un da l'altro amore. 

eſti ſoli non vinſe: © molto, © poco 

mpo ciaſcun” altro al ſuo bel foco. 

LXVI. 

, ſe ben ſi duol, che non ſucceda 

ienamente il ſuo diſegno, e Parte ; 

fatto havendo cos! nobil preda 

unti Heroi, fi riconſola in parte: 

na, che di ſue frodi altri 8'avveda, 

a condurgli in piu ſecura parte: 

e gli ſtringa poi d' altre catene, 

e non ſon queſte, ond' hor preſi gli tiene. 
LXVII, 

ſendo giunto il termine, che ſiſſe 

Capitano a darle alcun ſoccorſo, 

lu ſen venne riverente, e diſſe : . 

| di ſtabilito è gia traſcorſo. 

e per ſorte il reo Tiranno udiſſe, 

i habbia fatto à l' arme tue ricorſo, 

preria ſue forze à la difeſa: 

cos ageyol poi fora l'impreſa. 
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LXVIII. 
Dunque, prima ch'a lui tal nova apporti 
Voce incerta di fama, 0 certa ſpia, 
Scelga la tua pieta fra” tuoi più forti 
Alcuni pochi; e meco hor hor gli iovia : 
Che, ſe non mira il Ciel con occhi torti 
L'opre mortali, 0 I'innocenza oblia ; 
Saro ripoſta in Regno; e la mia terra 
Sempre havrai tributaria in pace, e in guerra, 
LXIX, 
Cos] diceva : e'l Capitano a 1 detti 
Quel, che negar non ſi potea, concede : 
Se ben, ov'ella il ſuo partir affretti, 
In ſe tornar Velettion ne vede; 
Ma nel numero ogn'un, de' diece eletti, 
Con inſolita inſtanza eſſer richiede : 
E I'emulation, che'n lor ſi deſta, 
Pin importuni gli fa ne la richieſta. 
x: 
Ella, che'n eſſi mira aperto il core, 
Prende vedendo ciò novo argomento; 
E sd lor fianco adopra il rio timore 
Di geloſia per forza, e per tormento: 
Sapendo ben, ch'al fin 8'invecchia amore 
Senza queſt' arti, e divien pigro, e lento ; 
Quaſi deſtrier, che men veloce corra, 
Se non ha chi lui ſegua, ò chi'l precorra. 
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LXXI. 

in tal modo comparte 1 detti ſui, 

guardo luſinghiero, e'l dolce riſo, 
Valcun non è, che non invidii altrui : 
timor da la ſpeme è in lor diviſo. 
ſolle turba de gli amanti, a cui 

molo è l' arte d'un fallace viſo, 

12a fren corre, e non gli tien vergogna; 
loro indarno il Capitan rampogna. 
LXXII. 

ch egualmente ſatisfar deſira | 
aſcuna de le parti, e in nulla pende : ö 
ben alquanto hor di vergogna, hor d'ira 
ſaneggiar de cavaglier s accende; 

i ch'oſtinati in quel deſio gli mira, 

ro conſiglio in accordarli prende. 

ranſi in voſtri nomi, et in un vaſo. 

nganſi (difſe) e ſia giudice il caſo, 
LXXIII. 

bito il nome di ciaſcun ſi ſcriſſe, 

n picciol' urna poſti, e ſcoſſi foro, 

ratti a ſorte: e'] primo, che n' uſciſſe, 

ail Conte di Pembrotia Artemidoro. 

zer poi di Gherardo il nome udiſſe: 

uſe Vincilao dopo coſtoro: 

ſncilao, che sl grave, e ſaggio avante, 

auto hor pargoleggia, e vecchio amante. 
K 4 
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LXXIV. 
O come il volto han lieto, e gli occhi pregni 
Di quel piacer, che dal cor pieno inonda, 
Queſti tre primi eletti, i cui diſegni 
La Fortuna, in amor deſtra, ſeconda. 
D'incerto cor, di geloſia dan ſegni 
Gli altri, il cui nome avvien, che l'urna aſconda: 
E da la bocca pendon di colui, 
Che ſpiega ĩ brevi, e legge 1 nomi altrui. 

=D LXXV, 
Guaſco quarto fuor venne, a cui ſucceſſe 
Ridolfo, et à Ridolfo indi Olderico: 
Quinci Guglielmo Ronciglion ſi leſſe, 
E'l Bavaro Eberardo, e'l Franco Henrico, 
Rambaldo ultimo fn, che farſi eleſſe 
Poi, Fe cangiando, di Giesù nemico, 
Tanto puote amor dunque ? e queſti chiuſe 
Il numero de diece, e gli altri eſcluſe. 
LXXVI. 

D'ira, di geloſia, d'invidia ardenti 
Chiaman gli altri Fortuna ingiuſta, e ria: 
E te accuſano Amor, che le conſenti, 
Che ne l'imperio tuo giudice ſia. 
Ma perche inſtinto è de l'humane menti, 
Che cio, che pil fi vieta, huom pin deſia, 
Diſpongon molti ad onta di Fortuna 
Seguir la donna, come il Ciel $'imbruna, 
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LXXVII. 

on ſempre ſeguirla a l'ombra, al Sole, 
lei combattendo eſpor la vita. 

anne alcun motto, e con parole 

che, e dolci ſoſpiri à cio gli invita: 

or con queſto, et hor con quel {i duole, 
far convienle ſenza lui partita. 

110 armati intanto, e da Goffredo 

vlicano i diece cavaglier congedo. 
LXXVIII. 

ammoniſce quel ſaggio a parte, a parte; 
me la Fe Pagana è incerta, e leve, 

mal ſecuro pegno: e con qual arte 
die, e 1 caſi avverſi huom fuggir deve, 
ſon le ſue parole al vento ſparte: 
conſiglio d huom ſano Amor riceve, 
da commiato al fine, e la Donzella; 

n aſpetta al partir I Alba novella. 
LXXIX. 

ne la vincitrice, e quei rivali 

uli prigioni, al ſuo trionfo avanti 

© n'adduce, e tra infiniti mali 

cia la turba poi de gli altri amanti. 
come uſc} la notte, e ſotto Vali 

{:n0 il ſilentio, e i lievi ſogni erranti 
retamente, com' amor li informa, 

ſoli d Armida ſeguitaron I'orma, | 
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LXXX. 
Segue Euſtatio il primiero, e puote a pena 
Aſpettar l'ombre, che la notte adduce : 
Vaſſene frettoloſo, ove ne'l mena 
Per le tenebre cieche un cieco duce. 
Errò la notte tepida, e ſerena; 
Ma poi ne l'apparir de Valma luce, 
Gli apparſe inſieme Armida, e'l ſuo drapello, 
Dove un borgo lor fu notturno hoſtello. 
LXXXI. 
Ratto ei ver lei fi move; et a Vinſegna 
Toſto Rambaldo il riconoſce, e grida 
Che ricerchi fra loro, e perche vegna. 
Vengo (riſponde) a ſeguitarne Armida ; 
Ned ella havra da me, ſe non la ſdegna, 
Men pronta aita, o ſervitù men ſida. 
Replica l'altro: et à cotanto honore 
Dl, chi t'eleſſe? egli ſoggiunge; Amore. 
| LXXXI. 
Me ſcelſe Amor, te la Fortuna: hor quale 
Da piu giuſto elettore eletto parti ? 
Dice Rambaldo all' hor, nulla ti vale 
Titolo falſo, et uſi inutil” arti : 
Ne potrai de la vergine regale 
Fra i campioni legitimi miſchiarti 
Illegitimo ſervo; e chi (riprende 
Cruccioſo il giovinetto) à me il contende ? 
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LXXXIII. 
iz] difendero, colui riſpoſe; 
{yi a l incontro in queſto dire. 
con voglie egualmente in lui ſdegnoſe 
tro ſi moſſe, e con eguale ardire. 
1qui ſteſe Ja mano, e fi frapoſe 
Tiranna de l'alme in mezo a l'ire; 
a uno dicea; deh non t'increſca, 
a te compagno, à me campion $'accreſca, 
LXXXI1V, 
ami, che ſalva 1 ſia, perche mi privi 
grand uopo de la nova aita ? 
ce a Paltro 3 opportuno, e grato arrivi, 
ifenſor di mia fama, e di mia vita; 
& ruol ragion, ne ſara mai, ch' io ſchivi 
ompagnia nobil tanto e sl gradita. 
0s! parlando, ad hor ad hor tra via 
un novo campion le ſorvenia. 
Ixxx. 
u di la giunge, e chi di qua, ne l' uno 
ea de I'altro, e'l mira bieco, e torto. 
Ela lieta gli accoglie, et a ciaſcuno 
otra del ſuo venir gioia, e conforto. 
a gia ne lo ſchiarir de Vaere bruno 
tra del lor partir Goffredo accorto : 
Ela mente indovina de” lor danni 
Dalcun futuro mal par. che s affanni, 
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LXXXVI, 
Mentre à cio pur ripenſa, un meſſo appare 
Polveroſo, anhelante, in viſta afflitto, 
In atto d'huom, ch' altrui novelle amare 
Porti, e moſtri il dolore in fronte ſcritto. 
Diſſe coſtui : Signor, toſto nel mare 
La grande armata apparirà d'Egitto : 
E Vaviſo Guglielmo il qual comanda 
A i Liguri navigli, a te ne manda. 
LXXX VII, 
Soggiunſe à queſto poi, che da le navi 
Sendo condotta vettovaglia al campo, 
I cavalli, e i camel onuſti. e gravi 


Trovato haveano a meza ſtrada inciampo : 


E che i lor difenſori ucciſi, 6 ſchiavi 

Reſtar pugnando, e neſſun fece ſcampo; 

Da' ladroni d' Arabia in una valle 

Aſſaliti à la fronte, et à le ſpalle. 
LXXXVIII. 

E che Vinſano ardire, e la licenza 

Di que” barbari erranti è homai si grande, 

Che n guiſa d'un diluvio intorno ſenza 

Alcun contraſto ſi dilata, e ſpande: 

Onde convien, ch' a porre in lor temenza 

Alcuna ſquadra di guerrier ſi mande, 

Ch' aſſecuri la via, che da Varene 


Del mar di Paleſtina al campo viene, 
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LXXXIX, 

ain un? altra lingua in un momento 
aſa la fama, e ſi diſtende: 

go de ſoldati alto ſpavento 

la fame, che vicina attende. 

io Capitan, che Vardimento 

loro, in eſſi hor non comprende: 

n con lieto volto, e con parole, 

je gli raſſecuri, e riconſole. 

XC. 

xr mille perigli, e mille affanni 

o paſſati in quelle parti, e in queſte, 
ion di Dio, ch' a riſtorare i danni 

E Chriſtiana ſua Fede naſceſte ; 

che l'arme di Perſia, e 1 Greci inganni, 
monti, e ĩ mari, e'l verno, e le tempeſte, 
| fame i diſagi, e de la ſete 

eraſte; voi dunque hora temete ? 

XCl. 

Inque il Signor, che n'indirizza, e move, 
; conoſciuto in caſo aſſai pin rio, 

n vafſecura ? quaſi hor volga altrove 

man de la clemenza, e' guardo pio. 

to un di fia, che rimembrar vi giove 
ſcorſi affanni, e ſciorre i voti a Dio. 

Ir durate magnanimi, e voi ſteſſi 

late, prego, à i proſperi ſucceſſi. 
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- XCII. 
Con queſti detti le ſmarrite menti 
Conſola, e con ſereno, e lieto aſpetto; 
Ma preme mille cure egre, e dolenti 
Altamente ripoſte in mezo al petto. 
Come poſſa nutrir si varie genti 
Penſa, fra la penuria, e fra'l difetto: 


Come a l' armata in mar s opponga, e come 
Gli Arabi predatori affreni, e dome. 
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ARGOMEN TO, 
lrgante ogni Chriſtiano à gioſtra appella. 
Indi Otton non-eletto à lui s'oppone 
Audace troppo, e tolto vien di ſella; 
onde ſen và ne la Citta prigione. 

Tancredi pur con lui pugna novella 
Comincia ; ma à lei tregua il buio impone. 
Erminia, che del ſuo ſignor fi crede 

Curare il mal, move notturna il piede. 


| 


I, 

Valtra parte Paſſediate genti 

e miglior conforta, e raſſicura: 

tra il cibo raccolto, altri alimenti 

lor dentro portati à notte oſcura: 

an munite d'arme, e d' inſtrumenti 

vera verſo I Aquilon le mura; * 
dakezza accreſciute, e ſode, e groſſe 
moſtran di temer d'urti, ò di ſcoſſe. 


. 
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, -. 
E'I Re pur ſempre queſte parti, e quelle 
Lor fa inalzare, e rinforzare i ſianchi, 
O Vaureo Sol riſplenda, od a le ſtelle, 
Et à la Luna il foſco Ciel $'imbianchi : 
E in far continuamente arme novelle 
Sudano i fabri affaticati, e ſtanchi, 
In si fatto apparecchio intolerante 
A lai ſen venne, e ragionogli Argante, 

III. 

E inſino à quando ci terrai prigioni 


Fra queſte mura in vile aſſedio, e lento? 


Odo ben' io ſtridere incudi, e ſuoni 

D'elmi, e di ſcudi, e di corazze io ſento; 

Ma non veggio a qual'uſo : e quei ladroni 

Scorrono 1 campi, e i borghi a lor talento : 

Ne v' di noi chi mai lor paſſo arreſti, 

Ne tromba, che dal ſonno almen gli deſti. 
IV. 

A lor, ne i prandi mai turbati, e rotti, 

Ne moleſtate ſon le cene liete: 

Anzi egualmente 1 di lunghi, e le notti 

Traggon con ſecurezza, e con quiete, 

Voi da i diſagi, e da la fame indotti 


A darvi vinti à lungo andar ſarete, 


Od a morirne qui, come codardi, 
Quando d'Egitto pur Faiuto tardi, 


\ 
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Nut 
oper me non yuo gia, ch'ignobil morte 
ziorni miei d'ofcuro oblio ricopra : 
e yuo, ch'al novo di fra queſte porte 
uma luce del Sol chiuſo mi ſcopra. 
hi queſto viver mio faccia la forte 
Duel, che gia ſtabilito è la di ſopra; 
Non fara gia, che ſenza oprar la ſpada 
plorioſo, e invendicato io cada. 
VI. 
Ma quando pur del valor voſtro uſato, 
s] non foſſe in voi ſpento ogni ſeme, 
on di morir pugnando, et honorato, 
la di vita, e di palma anco havrei ſpeme, 
incontrare 1 nemici, e'l noſtro fato 
Indianne pur deliberati infieme : | 
e ſpeſſo avvien, che ne maggior perigh 
jono 1 pid audaci gli ottimi conſigli. 
VII. 
[a ſe nel troppo oſar tu non iſperi, 
e ſei d'uſcir con ogni ſquadra ardito ; 
rocura almen, che ſia per duo guerrieri 
eſto tuo gran litigio hor diſinito. 
 perch* accetti ancor pia volentieri 
Capitan de* Franchi il noſtro invito; 
ame egli ſcelga, e ſuo vantagio toglia : 
le condition formi àᷣ ſua voglia, 
L 
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A vin. 
Che, {e'l nemico havrà due mani, et una 
Anima ſola, ancor ch'audace, e ſera; 
Temer non dei per iſciagura alcuna, 
Che la ragion da me difeſa pera. 
Puote in vece di Fato, e di Fortuna 
Darti la deſtra mia vittoria intera: 
Ed a te ſe medeſma hor porge in pegno; 
Che, ſe'l confidi in lei, ſalvo è il tuo Regno. 
IX. 
Tacque: e riſpoſe il Re. Giovane ardente, 
Se ben me ved in grave eta ſenile, 
Non ſono al ferro queſte man s! lente, 
Ne si queſt' alma è neghittofa, e vile; 
Ch'anzi morir voleſſe ignobilmente, 
Che di morte magnanima, e gentile: 
Quando io temenza haveſſi, ù dubbio alcuno 
De* diſagi, ch* annuntii, e del digiuno. 
X. 
Ceſſi Dio tanta infamia : hor quel, ch'ad art- 
Naſcondo altrui, vuò ch'à te ſia paleſe. 
Soliman di Nicea, che brama in parte 
Di vendicar le ricevute offeſe, 
De gli Arabi le ſchiere errant}, e ſparte 
Raccolte ha fin dal Libico paeſe: 
E i nemici aſſalendo a Varia nera, Pl 
Darne ſoccorſo, e vettovaglia ſpera. j 
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XI. 
folto ſia, che qui giunga: hor, ſe fra tanto 
© le noſtre caſtella oppreſſe, e ſerve, 
on ce ne caglia, pur che'] regal manto, 
F |a mia nobil reggia io mi conſerve, 
Tu Vardimento, e queſto ardore alquanto 
Tempra, per Dio, che'n te ſoverchio ferve; 
|: opportuna la ſtagione aſpetta 
Ala tua gloria, et a la mia vendetta, 
XII. 
forte ſdegnoſſi il Saracino audace, 
h era di Solimano emulo antico; 
d amaramente hora d' udir gli ſpiace, 
Che tanto ſen prometta il Rege amico. 
4 tuo ſenno (riſponde) e guerra, e pace 
Fara, Signor; nulla di cio più dico. 
dindugi pure, e Soliman $'attenda ; 
ti, che perde il ſuo Regno, il tuo difenda. 
s XIII. 
Vengane à te, quaſi celeſte meſſo, 
Liberator del popolo Pagano : 
Cho, quanmee a me, baſtar credo a me ſteſſo, 
E fol vuò libertà da queſta mano. 
Hor nel ripoſo altrui ſiami conceſſo, 
dio ne diſcenda a guerreggiar nel piano: 
nato cavaglier, non tuo campione, 
Verio co* Franchi a ſingolar tenzone. 
L 2 
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XIV, 
Replica il Re; ſe ben lire, e la ſpada 
Dovreſti riſerbare a migliore uſo; 
Che tu sſidi pers, ſe cio t'aggrada, 
Alcun guerrier nemico, io non ricuſo, 
Cos! gli diſſe; et ei punto non bada. 
Va (dice ad un' Araldo) hor cola giuſo * 
Et al Duce de' Franchi, udendo I'oſte, 
Fa queſte mie non picciole propoſte. 
XV. 
Ch'un Cavalier che d'appiattarſi in queſto 
Forte cinto di muri a ſdegno prende ; 
Brama di far con Parmi hor manifeſto 
Quanto la ſua poſſanza oltra fi ftende ; 
E ch'à duello di venirne e preſto 
Nel pian ch'e fra le mura, e l'alte tende 
Per prova di valore, e che disſida 
Qual più de? Franchi in ſua virtù fi fida. 
XVI. 
E che non ſolo è di ptignare accinto 
E con uno, e con duo del campo hoſtile ; 
Ma dopo il terzo, il quarto accetta, e quinto: 
Sia di vulgare ſtirpe, ò di gentile. 
Dia, ſe vuol, la franchigia : E ſerva il vinto 
Al vincitor, come di guerra e ſtile. 
Cos] gli impoſe: et ei veſtiſſi all' hotta 
La purpurea de l arme aurata cotta. 
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XVII. 
f poi che giunſe à la regal preſenza 
Del prencipe Goffredo, e de baroni, 
Chieſe : 0 Signore, à i meſſaggier licenza 
Daſh tra voi di liberi ſermoni ? 
Daſh (riſpoſe il Capitano) e ſenza 
Alcun timor la tua propoſta eſponi. 
Ripreſe quegli : hor sl parra, ſe grata, 
0 formidabil fia I'alta ambaſciata, 
XVIII. 
E ſegul poſcia, e la disfida eſpoſe 
Con parole magniſiche, et altere. 
Fremer $'udiro, e {i moſtrar ſdegnoſe 
A ſuo parlar quelle feroci ſchiere : 
E ſenza indugio il pio Buglion riſpoſe; 
Dura impreſa intraprende il cavaliere: 
E toſto io creder vuò, che glie ne increſca 
8, che d'uopo non ſia, che l quinto n'eſca. 
XIX. 
lla venga in prova pur, che d'ogn' oltraggio 
Gh offero campo libero, e ſecuro: 
E ſeco pugnerà ſenza vantaggio 
Alcun de* miei campioni : e cos] giuro. 
Tacque; e tornò il Re d'arme al ſuo viaggio 
fer l'orme, ch'al venir calcate furo: 
E non ritenne il frettoloſo paſſo, 
In che non die riſpoſta al fier Circaſſo, 
L 3 
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XX, 

Armati (dice) alto Signor ; che tardi ? 
La disfida accettata hanno i Chriſtiani : 
E d' affrontarſi teco 1 men gagliardi 
Moſtran deſio, non che i guerrier ſoprani. 
E mille iꝰ vidi minaccioſi ſguardi, 
E mille al ferro apparecchiate mani. 
Loco ſecuro il Duce à te concede. 
Cosl gli dice; l'arme eſſo richiede. 

| XXI. 
E ſe ne cinge intorno, e impatiente 


Di ſcenderne s affretta a la campagna. 


Diſſe a Clorinda il Re, ch' era preſente. 
Giuſto non è ch ei vada, e tu rimagna. 
Mille dunque con te di noſtra gente 
Prendi in ſua ſecurezza, e Paccompagna ; 
Ma vada inanzi a giuſta pugna ei ſolo : 
Tu lunge alquanto a lui ritien lo ſtuolo. 
T XXI. 
Tacque ciò detto: e poi che furo armati 
Quei del chiuſo n'uſcivano a l' aperto: 
E giva inanzi Argante, e da gli uſati 
Arneſi in ſu'l cavallo era coperto. 
Loco fu tra le mura, e gli ſteccati, 
Che nulla havea di diſeguale, o d'erto, 
Ampio, e capace : e patea fatto ad arte, 
perch'egli foſſe altrui campo di Marte. 
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XXIII. 

n ſolo diſceſe, ivi fermoſſe 

q viſta de* nemici il fero Argante : 

Per gran cor, per gran corpo, e per gran poſſe, 
verbo, e minaccievole in ſembiante ; 

Qual Encelado in Flegra, 0 qual moſtroſſe 
e lima valle il Filiſteo gigante, 

ſa pur molti di lui tema non hanno, 
Ch'anco quanto ſia forte à pien non ſanno. 
XXIV. N 
Alcun pero dal pio Goffredo eletto, 

Come il migliore ancor non è fra molti. 
Ben ſi vedean con deſioſo affetto 

Tutti gli occhi in Tancredi eſſer rivolti: 
E dichiarato infra 1 miglior perfetto 

Dal favor manifeſto era de' volti: 

Es udia non oſcuro anco il bisbiglio: 

E Vapprovava il Capitan col ciglio. 
XXV. 

Gia cedea ciaſunꝰ altro, e non ſecreto 

ra il volere homai del pio Buglione: 
Vanne, a lui diſſe, a te l'uſcir non vieto. 

E reprimi il furor di quel fellone. 

Ei tutto in volto baldanzoſo, e lieto, 

doi che d impreſa tal, fatto e campione, 
Alo ſcudier chiedea l' elmo, e'l cavallo: 
oi ſeguito da molti uſcia del vallo. 
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XXVI. 
Et à quel largo pian fatto vicino, 
Ove Argante Iattende, anco non era; 
Quando in leggiadro aſpetto, e pellegrino, 
S'offerſe à gli occhi ſuoi alta Guerriera. 
Bianche via più che neve in giogo alpino, 
Havea le ſopraveſte, e la viſiera 
Alta tenea dal volto, e ſovra un'erta 
Tutta, quanto ella è grande, era ſcoperta. 
XXVII. 
Gia non mira Tancredi, ove il Circaſſo 
La ſpaventoſa fronte al Cielo eſtolle : 
Ma move il ſuo deſtrier con lento paſſo, 
Volgendo gli occhi, ov' & colei ſu'l colle. 
Poſcia immobil ſi ferma, e pare un ſaſſo, 
Gelido tutto fuor, ma dentro bolle. 
Sol di mirar s'appaga, e di battaglia, 
Sembiante fa, che poco hor piu gli caglia. 
XXVIII. 
Argante, che non vede alcun, che'n atto 
Dia ſegno ancor d' apparecchĩarſi in gioſtra, 
Da deſir di conteſa io qul fui tratto 
Grida, hor chi viene innanzi, e meco gioſtra ! 
L'altro attonito quaſi, e ſtupefatto 
Pur la s' aſſiſa, e nulla udir ben moſtra. 
Ottone inanzi all' hor ſpinſe il deſtriero, 
E ne l'aringo voto entrò primiero. 
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XXIX. 
un fu di color, cui dianzi acceſe 
yir contra il Pagano alto deſio: 
dedette à. Tancredi, e'n ſella aſceſe 
cl altri, che 'I ſeguiro, e ſeco uſcio, 
;, veggendo ſue voglie altrove inteſe, 
me lui, quaſi al pugnar reſtio 
le giovine audace, e impatiente 
ccalione offerta avidamente. 
XXX, 
xloce cosi, che tigre, © pardo 
nen ratto talhor per la foreſta, 
re à ferir il Saracin gagliardo, 
e dbaltra parte la gran lancia arreſta. 
rote all hor Tancredi, e dal ſuo tardo 
ler, quaſi da un ſonno al fin fi deſta: 
mda ei ben: la pugna è mia; rimanti ; 
troppo Ottone è gia traſcorſo avanti. 
XXXI. 
de fi ferma, e d'ira, e di diſpetto 
mampa dentro, e fuor qual ſiamma è roſſo: 
uch ad onta ſi reca, et a difetto, 
Ari ſi ſia primierq in gioſtra moſſo. 
110 tanto a mezo il corſo in sd l' elmetto 
kl giorin forte è il Saracin percoſſo. 
a lincontro a lui co'l ferro acuto 
rr l'usbergo, e pria rompe lo ſcuto, 
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XXXII. 

Cade il Chriſtiano; e ben è il colpo acerbo; 
Poſcia ch'avvien, che da l'arcion lo ſvella: 
Ma il Pagan di più forza, e di pid nerbo 
Non cade gia, ne pur ſi torce in ſella : 

Indi con diſpettoſo atto ſuperbo 
Sovra il caduto cavalier favella ; 
Renditi vinto, e per tua gloria baſti, 
Che dir potrai, che contra me pugnaſti. 

| XXXIII. 
No (gli riſponde Otton) fra noi non s'uſa 
Cos toſto depor l' arme, e Vardire, 
Altri del mio cader farà la ſcuſa: 
Io vuò far la vendetta, 0 qui morire. 
In ſembianza d' Aletto, e di Meduſa 
Freme il Circaſſo, e par, che ſiamma ſpire : 
Conoſci hor (dice) il mio valore à prova; 
Poi che la corteſia ſprezzar ti giova. 

XXXIV. 

Spinge il deſtrier* in queſto; e tutto oblia 
Quanto virtù cavalereſca chiede. 
Fugge il Franco l'incontro, e fi deſvia, 
E'l deſtro fianco nel paſſar gli ſiede: 
Et è ſi grave la percoſſa, e ria, 
Che'”l ferro ſanguinoſo indi ne riede. 
Ma che pro, ſe la piaga al vincitore 
Forza non toglie, e giunge ira e furore ? 
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XXXV. 

ne il corridor dal corſo affrena, 
ferro il volge; e cos) toſto è volto, 
{ n'accorge il ſuo nemico a pena, 
Jun grand” urto a I'improviſo è colto. 
mar le gambe, indebolir Ia lena, 
artir 'alma, e impallidire il volto 
ſe aſpra percoſſa; e frale, e ſtanco 
ail duro terren battere il ſianco. 
XXXVI. 
[ira Argante infelloniſce, e ſtrada 
ail petto del vinto al deſtrier face. 
os), grida, ogni ſuperbo vada, 
me coſtui, che ſotto 1 pie mi giace. 
i iovitto Tancredi all'hor non bada; 
be latto crudeliſſimo gli ſpiace : 
vol che'l ſuo valor con chiara emenda 
pra il ſuo fallo, e come ſuol, riſplenda. 
XXXVII. 
i. innanzi gridando: Anima vile, 
vancor ne le vittorie infame ſei; 
ul titolo di laude alto, e gentile 
modi attendi sl ſcorteſi, e rei? 
21 ladroni d' Arabia, © fra ſimile 
kirdara turba avvezzo eſſer tu dei: 
v7 la luce, e va con l'altre belve 
nerudelir neꝰ monti, e tra le ſelve, 
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XXXVIII. 
Tacque: e'l Pagano al ſofferir poco uſo 
Morde le labra, e di furor fi ſtrugge. 
Riſponder vuol, ma'l ſuono eſce confuſo, 
Si come ſtrido d'animal, che rugge. 
O come apre le nubi, ond'egli è chiuſo, 
Impetuoſo il fulmine, e ſen fugge ; 
Cos] pareva à forza ogni ſuo detto 
Tonando uſcir dal' inſiammato petto. 
XXXIX. 
Ma, poi che'n ambo il minacciar feroce 
A vicenda irrito I'orgoglio, e Vira : 
L'un come l'altro rapido, e veloce, 
Spatio al corſo prendendo il deſtrier gira. 
Hor qui, Muſa, rinforza in me la voce, 
E furor pari a quel furor m'inſpira : 
Si, che non ſian de V'opre indegni i carmi, 
Et eſprima il mio canto il ſuon de l'armi. 
XL. 
Poſero in reſta, e dirizzaro in alto 
I duo guerrier le noderoſe antenne: 


Ne fa di corſo mai, ne fu di ſalto, 


Ne fu mai tal velocita di penne, 


.Ne furia eguale à quella, ond'a l'aſſalto 


Quinci Tancredi, e quindi Argante venne, 
Rupper I'haſte sù gli elmi, e volar mille 
E tronchi, e ſcheggie, e lucide faville, 
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XLI. 

& colpi il rimbombo intorno moſſe 
mobil terra, e riſonarne i monti; 
[impeto, e furor de le percoſſe 

piego de le fuperbe fronti. 

bo, e V'altro cavallo in guiſa urtoſſe, 

non fur poi cadendo a ſorger pronti. 
me le ſpade ĩ gran maſtri di guerra 

dar le ſtaffe, e i pie fermaro in terra, 
XLII. 

tamente ciaſcuno à 1 colpi move 

&ſtra, à i guardi I'occhio, a i paſh il piede. 
ca in atti varii, e'n guardie nove: 

gira intorno, hor creſce inanzi, hor cede: 
r qui ferire accenna, e poſcia altrove, 

re non-minaccio, ferir ſi vede : 

x di ſe diſcoprire alcuna parte, 

mando di ſchernir Parte con Varte, 
XLIII. 

la ſpada Tancredi, e de lo ſcudo 
guardato, al Pagan dimoſtra il fianco 
Ire egli per ferirlo, e in tanto nudo 

nparo ſi laſcia il lato manco; 

cred: con un colpo il ferro crudo 
nemico ribatte, e lui fere anco : 

poi, cid fatto, in ritirarſi tarda, 

Wi raccoglie, e ſi riſtringe in guarda, 
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XLIV. 
Ml fero Argante, che ſe ſteſſo mira 
Del proprio ſangue ſuo macchiato, e molle, 
Con inſolito horror freme, e ſoſpira, 
Di cruccio, e di dolor turbato, e folle: 
E portato da Vimpeto, e da l'ira 
Con la voce la ſpada inſieme eſtolle: 
E torna per ferire, et è di punta 
Piagato, ov'e la ſpalla al braccio giunta. 
XLV. 
Qual ne Valpeſtri ſelve orſa, che ſenta 
Duro ſpiedo nel ſianco, in rabbia monta: 
E contra l' arme ſe medeſma avventa; 
E 1 perigli, e la morte audace affronta: 
Tal il Circaſſo indomito diventa, 
Giunta hor piaga a la piaga, et onta a Tonta : 
E la vendetta far tanto deſia, 
Che ſprezza i riſchi, e le difeſe oblia. 
XLVI. 
E congiungendo a temerario ardire 
Eſtrema forza, e infaticabil lena, 
Vien, che si impetuoſo il ferro gire, 
Che ne trema la terra, e' ciel balena: 
Ne tempo ha l'altro, ond un ſol colpo tire, 
Onde fi copra, onde reſpiri a pena; 
Ne ſchermo v'e, ch'aſſecurare il poſſa 


Da la fretta d'Argante, e da la poſſa. 
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XLVII. Fr 
ach in ſe raccolto attende in vano, 

! gran colpi la tempeſta paſh : 

roppon le difeſe, et hor lontano 

co giri, e coꝰ maeſtri paſſi. 

i che non $'allenta il fier pagano, 

na al fin, che traſportar ſi laſh : 

cioſo egh ancor, con quanta puote 

za maggior, la ſpada rote. 

XLVIII. 

udn Lira è la ragione, e l'arte; 

forze il furor miniſtra, e creſce: 

re che ſcende il ferro, © fora, ò parte, 
ultra, 0 maglia : e colpo in van non eſce. 
1: e d'arme la terra, e l' arme ſparte 

ugue, e ſangue co'l ſudor ſi meſce. 

o nel fammeggiar, nel romor tuono, 

ini nel ferir, le ſpade ſono, 

XLIX. 

lo popolo, e quello, incerto pende 

novo ſpettacolo, et atroce: 

tema, e ſperanza il fin n'attende, - 

ndo hor cio che giova, bor cio che noce: 
don ſi vede pur, nè pur $'intende 

aol cenno fra tanti, © baſſa voce; 

Ile ne ſta ciaſcun tacito, e immoto, 

don ſe inquanto ha il cor tremante in moto. 
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L, 
Gia laſh erano entrambi, e giunti forſe 
Sarian pugnando'ad immaturo fine; 
Ma sl oſcura la notte in tanto ſorſe, 
Che naſcondea le coſe anco vicine. 
Quinci un' Araldo, e quindi un' altro accor{c 
Per dipartirgli; e gli partiro al ſine. 
L' uno il Franco Arideo, Pindoro è L'altro, 
Che portò la disfida, huom ſaggio, e ſcaltro. 

LI. 
paciſfici ſcettri oſar coſtoro 
Fra le ſpade int? rpor de combattenti, 
Con quella ſecurta, che porgea loro 
L'antichiſſima legge de le genti. 
Sete, 0 guerrieri (incominciò Pindoro) 
Con pari honor, di pari ambo poſſenti; 
Dunque ceſſi la pugna, e non ſian rotte, 
Le ragioni, e'l ripoſo de la notte. 

LII. 

Tempo è da travagliar mentre il Sol dura; 
Ma ne la notte ogni animale ha pace: 
E generoſo cor, non molto cura 
Notturno pregio, che s aſconde, e tace. 
Riſponde Argante; a me per ombra oſcura 
La mia battaglia abbandonar non piace: 
Ben, havrei caro il teſtimon del giorno; 
Ma che giuri coſtui di far ritorno. 
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LIII. 
qriunſe Valtro all' hora; e tu prometti 
mar, rimenando il tuo prigione : 
<'altrimenti non ſia mai, ch' aſpetti 
la noſtra conteſa altra ſtagione. 
giuraro: e poi gli Araldi eletti, 
weſcriver il tempo a la tenzone, 
x dare ſpatio a le lor piaghe honeſto, 
uro il mattin del giorno ſeſto. 
LIV. 
c la pugna horribile nel core 
v Saracint, e de* Fedeli impreſſa 
alta meraviglia, et un' horrore, 


e per lunga ſtagione in lor non ceſſa. 

de Vardir ſi parla, e del valore, 

be lun guerriero, e Paltro ha moſtro in eſſa: 

qual i debbia di lor duo preporre, 

o, e diſcorde il vulgo in ſe diſcorre. 
LV. 

ta ſoſpeſo in aſpettando, quale 

ra la fera lite avvenimento: 

el furore a la virtù prevale; 

e cede V'audacia à Vardimento. 

pi di ciaſcun' altro, à cui ne cale, 

bella Erminia n'hà cura, e tormento; 

te da i giuditii de Vincerto Marte 

eve pender di ſe la miglior parte. 
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LVI. 
Coſtei, che ſiglia fa del Re Caſſano, 
Che d' Antiochia gia I'Impeno tenne: 
Preſo il ſuo Regno; al vincitor Chriſtiano 
Fra Valtre prede anch'ella in poter venne. 
Ma fulle in guiſa all'hor Tancredi humano, 
Che nulla ingiuria in ſua-balia ſoſtenne: 
Et honorata fu ne Ja ruina 
De Valta Patria ſua, come Reina, 

LVII. 
L'honorò, la ſervi; di libertate 
Dono le fece il cavaliero egregio: 
E le furo da lui tutte laſciate 
Le gemme, e gli ori, e ciò c'havea di pregio. 
Ella, vedendo in giovinetta etate, 
E in leggiadri ſembianti animo regio, 
Reſto preſa d' amor, che mai non ſtrinſe 
Laccio di quel pid fermo, onde let cinſe. 

LVIII. 
Cos], ſe'l corpo liberta rihebbe, 
Fu Valma ſempre in ſervitute aſtretta. 


Il Signor caro, e la prigion diletta; 
Ma l'honeſtà regal, che mai non debbe 
Da magnanima donna eſſer negletta, 
La coſtrinſe a partirſi; e con Pantica 
Madre à ricoverarſi in terra amica. 
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LIX. 

nne a Gieruſalemme, e quivi accolta 
dal Tiranno del paeſe Hebreo. 

f toſto pianſe in nere ſpoglie avvolta, 
he la ſua genitrice il fato reo. 

ur ne duol, che le ſia per morte tolta, 
e leſliglio infelice, unqua poteo 
moroſo deſio ſveller dal core, 

e fayilla ammorzar di tanto ardore. 
LX. 

Ima, et arde la miſera, e sl poco 

n ule ſtato che ſperar le avanza, 

? nudriſce nel ſen l'occulto foco, 
[memoria via pin, che di ſperanza: 
quanto è chiuſo in pia ſecreto loco, 
to ha V'incendio ſuo maggior poſſanza. 
acredi al fine a riſvegliar ſua ſpene 
ra Gieruſalemme ad oſte viene. 
LXI. 

ugottir gli altri a Vapparir di tante 
ationi, e si indomite, e si fere: 

eſcreno ella il torbido ſembiante, 

E licta vagheggio le ſquadre altere; 
Econ avidi ſguardi il caro amante 
rcando gio fra quelle armate ſchiere: 
xcollo in van ſovente, et anco ſpeſſo 
Klyurollo ; e diſſe, egli è pur deſſo. 
M 2 
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LXII. 
Nel palagio regal ſublime ſorge 
Antica torre aſſai preſſo à le mura: 
Da la cui ſommita tutta ſi ſcorge 
L'oſte Chriſtiana, el monte, e la pianura, 
Quivi, da che il ſuo lume il Sol ne porge, 
In fin, che poi la notte il mondo oſcura, 
S'aſſide, e gli occhi verſo il campo gira, 
E co' penſieri {uot parla, e ſoſpira. 
LXIII. 
Quinci vide la pugna, e'l cor nel petto 
Senti tremarſi in quel punto s! forte, 
Che parea, che diceſſe; il tuo diletto 
E quegli la, che'n-riſchio è de la morte. 
Cos d'angoſcia piena, e di ſoſpetto 
Miro i ſucceſſi de la dubbia ſorte: 
E ſempre che la ſpada il Pagan moſſe, 
Senti ne Valma i ferro, e le percoſſe. 
LXIV, 
Ma poi che'l vero inteſe, e inteſe ancora, 
Che dee Vaſpra tenzon rinovellark 
Inſolito timor cos] Paccora, _ 
Che ſente il ſangue ſuo di ghiaccio farſi. 
Tal har ſecrete lagrime, e tal' hora 
Sono occulti da lei gemiti ſparſi. 
Pallida, eſſangue, e sbigottita in atto, 
Lo ſpavento, e dolor v havea ritratto, 
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Lxv. 
n horribile imago il ſuo penſiero 
d hor' ad hor la turba, e la ſgomenta: 
E via piu che la morte, il ſonno è fero; 
ö ſtrane larve il ſogno le appreſenta. 
ule veder l'amato cavaliero 
cero, e ſanguinoſo: e par che ſenta, 
degli aita le chieda : e deſta in tanto 
nora gli occhi, e'l ſen molle di pianto. 
LXVI. 
e ſol la tema di futuro danno 
on ſollecito moto il cor le ſcote; 
la de le piaghe, ch'egli havea, l'affanno 
cagion, che quetar alma non puote. 
1 fallact romor, ch'intorno vanno, 
reſcon le coſe incognite, e remote: 
ich'ella avviſa, che vicino à morte 
1accia oppreſſo languendo il guerrier forte. 
LXVII. 
pero ch ella da la madre appreſe, 
Qual pid ſecreta ſia virtù de l' herbe: 
con quai carmi ne le membra offeſe 
ani ogni piaga, e' duol ſi diſacerbe: 
Arte, che per uſanza in quel paeſe, 
e le figlie de? Re par che i ſerbe; 
orria di ſua man propria a le ferute 
el ſuo caro ſigner recar ſalute, 
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LXVIII. 
Ella l'amato medicar deſia, 


E curar il nemico a lei conviene: 


Penſa tal' hor d' herba nocente, e ria 

Succo ſparger in lui, che l'avvelene; 

Ma ſchiva poi la man vergine, e pia 

Trattar Varti maligne, e ſe n'aſtiene, 

Brama ella almen, che'n uſo tal ſia vota 

Di ſua virtude ogn' herba, et ogni nota, 
LXIX, 

Ne gia d'andar fra la nemica gente 

Temenza havria : che peregrina era ita, 

E viſte guerre, e ſtragi havea ſovente, 

E ſcorſa dubbia, e faticoſa vita: 

Si che per l'uſo la feminea mente 

Sovra la ſua natura è fatta ardita : 

Ne cos! di legyier fi turba, ò pave 

Ad ogni imagin di terror men grave. 
LXX. 

Ma piu, ch'altra cagion, dal molle ſeno 

Sgombra amor temerario ogni paura: 

E crederia fra l'ugne, e fra'l veleno 

De l' Africane belve andar ſecura; 

Pur, ſe non de la vita, havere almeno 

De la ſua fama dee, temenza, e cura, 

E fan dubbia conteſa entro al ſuo core 

Duo potenti nemici honore, e amore, 
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LXXI. 
un cos} le ragiona; © Verginella, 
ele mie leggi inſino ad hor ſerbaſti, 
mentre, ch'eri de' nemici ancella, 
conſervai la mente, e i membri caſti; 
u libera hor vuoi perder la bella 
erg nita, che'n prigionia guardaſti? 
u nel tenero cor queſti penſieri, 
i ſregliar puo ? che penſi, ohime, che ſperi ? 
LX XII. 
Punque il titolo tu d'eſſer pudica 
poco ſtimi, e d honeſtate il pregio; 
he te n'andrai fra nation nemica 
unurna amante a ricercar diſpregio ? 
hade il ſuperbo vincitor ti dica, 
erdeſti il Regno, e in un l'animo regio: 
(on ſei di me tu degna, e ti conceda 
ugare a gli altri, e mal gradita preda. 
LXXIII. 
N altra parte il conſiglier fallace 
on tai luſinghe al ſuo piacer l'alletta: 
ata non ſei tu gia d' orſa vorace, 
e daſpro e freddo ſcoglio, o Giovinetta, 
habbia a ſprezzar d'amor l'arco, e la face, 
ta fuggir* ogn' hor quel che diletta 
e petto hai tu di ferro, ò di diamante, 
uk yergogna ti ſia l'eſſer amante. 
| M 4 
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LXXIV, 

Deh vanne homai, dove il deſio t'invoglia, 
Ma qual ti ſingi vincitor crudele ? 

Non ſai com' egli al tuo doler fi doglia, 
Come compianga al pianto, a le querele ? 
Crudel ſei tu, che con si pigra voglia 
Movi a portar ſalute al tuo fedele. 
Langue, o'fera, et ingrata, il pio Tancredi ; 
E tu de Valtrui vita a cura ſiedi. 

LXXV. 

Sana tu pur' Argante, accio che poi 

Il tuo liberator ſia ſpinto a morte z 

Cos diſciolti havrai gli oblighi tuoi, 

E sl bel premio ſia, ch'et ne riporte : 

E poſlibil pero, che non t'annoi, 

Quelt' empio miniſtero hor cos forte, 
Che la noia non baſti, e horror ſolo 

A far, che tu di qua ten fugga à volo ? 

LXXVI. 

Deh ben fora a Vincontro ufficio humano, 
E ben n'havreſti tu gioia, e diletto ; 

Se la pictoſa tua medica mano 
 Avvicinaſh al valoroſo petto: 

Che per te fatto il tuo ſignor poi ſano 
Colorirebbe il ſuo ſmarrito aſpetto : 

E le bellezze ſue, che ſpente hor ſono, 
Vagheggiereſti in lui, quaſi tuo dono. 


LXXVII. 

fe ancor poi ne le ſue lodi havreſti, 

te l'opre, ch' ei feſſe alte, e famoſe: 
egli te d' abbracciamenti honeſti 

© licta, e di nozze avventuroſe. 

moſtra a dito, et honorata andreſti 

e madri Latine, e fra le ſpoſe 

12 la bella Italia, ov' è la ſede 

[yalor vero, e de la vera Fede. 
LXXVIII. 

a ſperanze luſingata (ahi ſtolta) 

mn felicitate a ſe ſigura: 

pur {i trova in mille dubii avvolta, 

me partir ſi poſſa indi ſecura: 

che vegghian le guardie, e ſempre in volta 
di fuori al palagio, e su le mura: 
porta alcuna, in tal riſchio di guerra, 
u grave cagion mai ſi diſſerra. 
LXXIX. 

574 Erminia in compagnia ſovente 

E Guerriera far lunga dimora. 

dla vide il Sol da l'occidente: 

pla vide la novella aurora: 

undo ſon del di le luci ſpente, 

lol letto le accolſe ambe tal* hora: 
ul" altro penſier, che I'amoroſo 

m yergine a Valtra havrebbe aſcoſo. 
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LXXX, 
Queſto ſol tiene Erminia a lei ſecreto 
E $'udita da lei talꝰ hor fi lagna, 
Reca ad altra cagion del cor non lieto 
Gli affetti, e par che di ſua forte piagna, 
Hor in tanta amiſta ſenza divieto 
Venir ſempre ne puote à la compagna: 
Ne ſtanza al giunger ſuo giamai ſi ſerra, 
Siavi Clorinda, 0 ſia in conſiglio, o'n guerra. 
n LXXXI. 
Vennevi un giorno, ch' ella in altra parte 
Si ritrovava, e fi fermo penſoſa; 
Pur tra ſe rivolgendo i modi, e l'arte 
De la bramata ſua partenza aſcoſa. 
Mentre in yari penſier divide, e parte 
L'incerto animo ſuo, che non ha poſa; 
Soſpeſe di Clorinda in alto mira 
L'arme, e le ſopraveſte : all' hor ſoſpira. 
. 
E tra ſe dice ſoſpirando; ò quanto 
Beata è la fortiſſima donzella: 
Quantꝰ' io le invidio; e non le invidio il vanto, 
O feminil honor de l'eſſer bella. 
A lei non tarda i paſſi il lungo manto: 
Ne'l ſuo valor rinchiude invida cella; 
Ma veſte V'armi, e ſe d'uſcirne agogna, 
Vallcne, e non la tien tema, © vergogna. 
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LXXXIII. 

perche forti a me natura, el cielo 
wetanto non fer le membra, e'l petto: 
x poteſſi anch io la gonna, ei velo 
gar ne la corazza, e ne Pelmetto ? 
non riterrebbe arſura, ò gelo, 
turbo, 0 pioggia il mio infiammato affetto z 
al fol non foſſi, et al notturno lampo 
mpagnata, © ſola armata in campo. 
LXXXIV, 

ton havreſti, o diſpietato Argante, 
mio ſignor pugnato tu primiero : 

io ſarei corſa ad incontrarlo avante; 
ſorſe hor fora qui mio prigioniero: 
lterria da la nemica amante 

go di ſervitù dolce, e leggiero: 

ga per li ſuoĩ nodi 1' ſentirei 

t ſoavi, e allegieriti i miei. 

LXXXV, 

ro a me da la ſua deſtra il fianco 

do percoſſo, e riaperto il core 

nlanata in cotal guiſa almanco 

o di ferro havria, piaga d'amore. 
bor la mente in pace, e'l corpo ſtanco 
holarianſi : e forſe il vincitore 

nato havrebbe il mio cenere, e I' oſſa 
denn honor di lagrime, e di foſſa. 
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LXXXVI. 
Ma laſſa, i' bramo non poſſibil coſa; 
E tra folli penſier in van m'avvolgo. 
Dunque io ſtarò qui timida, e doglioſa, 
Com' una pur del vil femineo volgo? 
Ah non ſtaro ; cor mio confida, et ofa, 
Perche l'arme una volta anch' io non tolgo ? 
Perche per breve ſpatio non potrolle 
Soltener, ben che ſia debile, e molle? 
LXXXVII, 
Si potrò si, che mi fara poſſente 
Amor, ond' alta forza i men forti hanno; 
Da cui ſpronati ancor s' arman ſovente 
D'ardire 1 cervi imbelli, e guerra fanno: 
Io guerreggiar non gia, vuò ſolamente 
Far con queſt' arme un' ingegnoſo inganno, 
Finger mi vuò Clorinda, e ricoperta 
Sotto l'imagin ſua d'uſcir ſon certa. 
LXXXVIII. 
Non ardirieno à lei fare i cuſtodi 
De l'alte porte reſiſtenza alcuna. 
Io pur ripenſo, e non veggio altri modi: 
Aperta è, credo, queſta via ſol' una. 
Hor favoriſca l'innocenti frodi 
Amor, che le m'inſpira et la Fortuna: 
E ben al mio partir commoda e Ihora, 


Mentre col Re Clorinda anco dimor a. 
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LXXXIX. 
flolre, e ſtimolata, e punta 
þ furie d'amor più non aſpetta; 
& quella, à la ſua ſtanza congiunta 
m: inyolate di portar sꝰaffret ta: 
o pub, che quando ivi fa giunta 
beo ogn'altro, e ſi reſto ſoletta: 
rote 1 ſuoĩ furti ancor copria, 
ladri amica, et à gli amanti uſcia. 
XC. 
reggendo il Ciel, d'alcuna ſtella 
ſharſo intorno, divenir p1u nero: 
 fraporyt alcun indugio, appella 
mente un ſuo fedel ſcudiero, 
n ſua leal diletta ancella : 
ne {copre lor del ſuo penſiero. 
pre il diſegno de la fuga, e ſinge, 
utra cagione a dipartir l'aſtringe. 
XCI, 
ſadiero fedel ſubito appreſta 
Mal biſogno neceſſario crede, 
nia intanto la pompoſa veſta 
bo2lia, che le ſcende inſino al piede: 
ichietto veſtir leggiadra reſta, 
la s, ch ogni credenza eccede. 
attane colei, ch' a la partita 
a shayea compagna, altra l'aita. 
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XCII. 
Col duriſſimo acciar preme, et offende 
Il delicato collo, e I'aurea chioma: 
E la tenera man lo ſcudo prende, 
Pur troppo grave, e inſopportabil ſoma. 
Cos tutta di ferro intorno ſplende, 
E in atto militar ſe ſteſſa doma. 
Gode amor, ch'e preſente, e tra ſe ride, 
Come all hor gia, ch'avvolſe in gonna Alcide, 
| XCIII. 
O con quanta fatica ella ſoſtiene 
L'inegual peſo, e move lenti i paſh : 
Et à la fida compagnia s'attiene, 
Che per appoggio andar dinanzi faſh : 
Ma rinforzan gli ſpirti Amore, e Spene, 
E miniſtran vigore a i membri laſh : 
Si che giungono al loco, ove le aſpetta 
Lo ſcudiero, e in arcion ſagliono in fretta. 
XCIV. 
Traveſtiti ne vanno, e la più aſcoſa, 
E più ripoſta via prendono ad arte. 
Pur s'avvengono in molti, e Varia ombroſa 
Veggion lucer di ferro in ogni parte: 
Ma impedir lor viaggio alcun non oſa, 
E cedendo il ſentier, ne va in diſparte: 
Che quel candido ammanto, e la temuta 
Inſegna anco ne l' ombra, è conoſciuta, 
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XC. 

ia benche quivi alquanto ſceme 

1 ubbio ſuo, non va pero ſecura: 
þdeſſere ſcoperta à la fin teme, 

þ ſuo troppo ardir ſente hor paura, 
þ pur giunta a la porta 1] timor preme, 
nganna colui, che n'ha la cura. 

bn Clorinda (diſſe) apri la porta: 

| Re m' invia, dove l'andare importa. 
XCVI. 

proce feminil, ſembiante a quella 

a Guerriera, agevola l'inganno. 
icrederia veder armata in ſella 

a de laltre, ch'arme oprar non ſanno?) 
che l portier toſto ubidiſce : et ella 

the veloce, e 1 duo, che {eco vanno, 

ger lor ſecurezza entro le valli 

ando, prendon lunghi obliqui calli. 
XCVII. 

poi ch*Erminia in ſolitaria, et ima 

ne ſi vede. alquanto il corſo allenta: 

Ai primi riſchi haver paſſati eſtima, 
deſſer ritenuta homai paventa. 

r penſa a que llo a che penſato in prima 
u bene haveva : et hor le s' appreſenta 
heil più, ch'a lei non fa moſtrata 
ltettoloſo ſao deſir, l'entrata. 
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XCVIII. 
Vede hor, che ſotto il militar ſembiante 
Ir tra feri nemici è gran follia: 
Ne d'altra parte paleſarſi avante, 
Ch'al ſuo ſignor giungeſſe, altrui vorria. 
A lui ſecreta, et improviſa amante 
Con ſecura honeſta giunger deſia; 
Onde ſi ferma, e da miglior penſiero 
Fatta piu cauta, parla al ſuo ſcudiero. 

XCIX. 
Eſſere, ò mio fedele, à te conviene 
Mio precurſor; ma fii pronto, e ſagace. 
Vattene al Campo, e fa, ch'alcun ti mene, 
E t'introduca, ove Tancredi giace. 
A cui dirai, che donna a lui ne viene, 
Che gli apporta ſalute, e chiede pace: 
Pace, poſcia ch Amor guerra mi move, 
Ond'e ſalute, io refrigerio trove, 

C, 

E ch'eſla ha in lui sl certa, e viva fede, 
Che'n ſuo poter non teme onta, ne ſcorno. 
Di ſol queſto a lui ſolo: e s'altro ei chicde : 
Di non ſaperlo; e affretta il tuo ritorno. 
Io (che queſta mi par ſecura ſede) 
In queſto mezo qui faro ſoggiorno. 
Cosi diſſe la donna: e quel leale 
Gia veloce cosl, come haveſſe ale. 
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Cl, 
ſ:ype in guiſa oprar, ch*'amicamente 
ro 2 i chiuſi ripart ei fa raccolto : 
poi condotto al Cavalier giacente, 
ambaſciata udi con lieto volto, 
g laſciando ei lui, che ne la mente 
le dubbi penſieti havea rivolto, 
nportava à lei dolce riſpoſta; 
ſentrar potra, quanto pid lice, aſcoſta. 
CII. 
ella intanto impatiente, à cui 
wypo ogni indugio par noioſo, e greve, 
mera fra ſe ſteſſa ĩ paſſi altrui; 
xoſa hor giunge, hor entra, hor tornar deve. 
za le ſembra, e ſe ne duol, colui 
n del ſolito aſſai ſpedito, e leve. 
gel al fine inanzi, e'n parte aſcende, 


9 


Ke comincia à diſcoprir le tende. 
CIII, 

a notte, e'l ſuo ſtellato velo 

uro ſpiegava, e ſenza nube alcuna: 

ga ſpargea rai luminoſi, e gelo 

re perle la ſorgente Luna. 

mamorata donna iva col Cielo 

ue famme sfogando ad una, ad una: 

kcretarii del ſuo amore antico 

Ul muti campi, e quel ſilentio amico. 
; N 


| 
| 
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CIV, 

Poi rimirando il Campo ella dicea ; 
O belle a gli occhi miei tende Latine, 
Aura ſpira da voi, che mi ricrea, 
E mi conforta, pur che m'avvicine. 
Cos! a mia vita combattuta, e rea, 
Qualche honeſto ripoſo il Ciel deſtine; 
Come in voi ſolo il cerco : e ſolo parme, 
Che trovar pace io poſſa in mezo a Varme, 

| CV, 
Raccogliete me dunque, e in voi ſi trove 
Quella picta, che mi promiſe Amore: 
E ch'io gia vidi prigioniera altrove 
Nel manſueto mio dolce ſignore. 


' Ne gia deſio di racquiſtar mi move 


Col favor voſtro il mio regale honore : 
Quando cio non avvenga, affai felice 
Io mi terro, ſe in voi ſervir mi lice, 

_ 
Cos! parla coſtei, che non prevede 
Qual dolente fortuna a lei s'appreſte. 
Ella era in parte, ove per dritto fiede 
L'armi ſue terſe il bel raggio celeſte : 
Si che da lunge il lampo lor ſi vede 
Co'l bel candor, che le circonda, e veſte: 
E la gran Tigre ne Vargento impreſſa 


Fiammeggia sl, ch' ogn' un direbbe; e deſſa. 
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CVII. 

me volle ſua ſorte, aſſai vicini 

{ti gnerrier diſpoſti havean gli aguati: 
heran Duci duo fratei Latini 

andro, e Poliferno: e fur mandati 

r impedir, che dentro a 1 Saracini 

eggie non ſiano, e non ſian buoi menati : 
{1 ſervo paſsò, fü perche torſe 
u lunge il paſſo, e rapido traſcorſe. 

CVIII. 

| oven, Poliferno, a cui fu il padre 
| gli occhi ſuoi gia da Clorinda ucciſo ; 
ilte le ſpoglie candide, e leggiadre, 

di veder Valta guerriera aviſo: 

contra Pirrito Pocculte ſquadre: 

c frenando del cor moto improviſo, 

en era in ſuo furor ſubito, e folle) 

duo, fet morta, e Vaſta in van lanciolle, 

CIX. 

come cerva, ch'aſfetata il paſſo 

ova a cercar d acque lucenti, e vive, 
un bel fonte diſtillar da un ſaſſo, 


ide un fiume tra frondoſe rive; 


incontra i cani all'hor, che'l corpo laſſo 
torar crede à l' onde, a l'ombre eſtive; 
pe indictro fuggendo: e la paura 
lanchezza obliur face, e l'arſura. 
N 2 


196 GIERUSALEMME Caxroy 


CX, 

Cos} coſtei, che de I'amor la ſete, 
Onde l'infermo core e ſempre ardente, 
Spegner ne Paccoglienze honeſte, liete 
Credeva, e ripoſar la ſtanca mente; 
Hor, che contra le vien chi glie'l diviete, 
E'l ſuon del ferro, e le minaccie ſente; 
Se ſteſſa, el ſuo deſir primo abbandona, 
E' veloce deſtrier timida ſprona. 

CXI. 
Fugge Erminia infelice, el ſuo deſtriero 
Con prontiſſimo piede il ſuol calpeſta : 
Fugge ancor l'altra donna, e lor quel fero 
Con molti armati di ſeguir non reſta. 
Ecco che da le tende il buon ſcudiero, 
Con la tarda novella arriva in queſta : 
E Valtrui fuga ancor dubbio accompagna : 
E gli ſparge il timor per la campagna. 

CXII. 
Ma il pid ſaggio fratello, il quale anch' eſſo 
La non vera Clorinda havea veduto, 
Non la volle ſeguir, ch' era men preſſo; 
Ma ne l'inſidie ſue s' è ritenuto. 
E mandò con Vaviſo al campo un meſſo; 
Che non armento, od animal lanuto, 
Ne preda altra ſimil; ma ch' è ſeguita 
Dal ſuo german Clorinda impaurita. 
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CXIII. 
f ch ei non crede già, ne'l vuol ragione, 
Ch'ella, ch'e Duce, e non è ſol guerriera, 
Elegga a l'uſcir ſuo tale ſtagione 
Fer opportunita, che ſia leggiera. 
a giudichi, e command il pio Buglione: 
gi fara cio, che da lui s impera. 
Giunge al campo tal nova, e ſe n'intende 
[primo ſuon ne le Latine tende. 

CXIV, 
Tucredi, cui dinanzi il cor ſoſpeſe 
(uel aviſo primiero, udendo hor queſto; 
Penſa : deh forſe a me venia corteſe, 
En periglio è per me; ne penſa al reſto, 


E parte prende ſol del grave arneſe: 
lonta a cavallo, e tacito eſce, e preſto: 
ſeguendo gli inditii, e l'orme nove, 
Lidamente a tutto corſo il move. 
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ARGOMEN T O. 


Fugge Erminia: e un paſtor Paccoglie. intanto 
Tancredi in van di lei cercando, il piede 

Pon ne? lacci d'Armida. Il fero vanto 
D*Argante riprovar Raimondo hi fede; 

Pero difeſo da cuſtode ſanto 

Seco entra in campo: Belzebn, che vede 

Ch'al Pagan male il folle ardir ricſce, 


Per lui ſalvar guerra, e procelle meſce, 


I, 


l tanto Erminia infra l ombroſe piante 
Dantica ſelva dal cavallo è ſcorta: 

Ne pid governa il fren la man tremante : 

E meza quaſi par tra viva, e morta. 

Per tante ſtrade ſi raggira, e tante 

|| corridor, che'n ſua balia la porta; 

Cal fin da gli occhi altrui pur fi dilegua : 
it e ſoverchio homai, ch' altri la ſegua. 
N 4 
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II. 
Qual dopo lunga, e faticoſa caccia 
Tornanſi meſti, et anhelanti 1 cani, 
Che la fera perduta habbian di traccia, 
Naſcoſa in ſelva da gli aperti piani ; 
Tal pieni d'ira, e di vergogna in faccia 
' Riedono ſtanchi i Cavalier Chriſtiani 
Ella pur fugge, e timida, e ſmarrita 
Non ſi volge a mirar, 8'anco e ſeguita. 
III. 
Fuggi tutta la notte, e tutto il giorno 
Errò ſenza conſiglio, e ſenza guida, 
Non udendo, © vedendo altro d'intorno, 
Che le lagrime ſue, che le ſue ſtrida. 
Ma ne l'hora, che'l Sol dal carro adorno 
Scioglie 1 corſieri, e in grembo al mar s'annida; 
Giunſe del bel Giordano a le chiare acque, 
E ſceſe in riva al ſiume, e qui {i giacque. 
5 IV. 
Cibo non prende gia, che de' ſuoi mali 
Solo ſi paſce; e ſol di pianto ha ſete: 
Ma'l ſonno, che de' miſeri mortali 
E col ſuo dolce oblio poſa, e quiete, 
Sopi co' ſenſi i ſuoi dolori, e Lali 
Diſpiego ſovra lei placide, e chete : 
Ne però ceſſa Amor con varie forme 
La ſua pace turbar, mentre ella dorme. 


— 
— — 
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V. 

u ſ deſto, fin che garrir gli augelli 

o ſent] lieti, e ſalutar gli albori, 

normorare il ſiume, e gli arboſcelli, 

on l'onda ſcherzar I'aura, e co' fiori. 

xe i languidi lumi, e guarda quelli | 

berghi ſolitarii de” paſtori: 

le voce uſcir tra l'acqua, e1 rami, 

a i ſoſpiri, et al pianto la richiami. 
VI. 

ſon, mentre ella piange, i ſuoi lamenti 

ti da un chiaro ſuon, ch'a lei ne viene: 

te ſembra, et è di paſtorali accenti 

iſto, e di boſcareccie inculte avene. 

forge, e 1a s' indrizza a paſſi lenti, 

ede un huom canuto a l'ombre amene 

ſer fiſcelle a la ſua gregge a canto, 

taſcoltar di tre fanciulli il canto, 

VII. 

edendo qui vi comparir repente 

infolite arme, sbigottir coſtoro; 

la gli ſaluta Erminia, e dolcemente 

f afhda, e gli occhi ſcopre, e i bei crin d'oro, 

wite, (dice) avventuroſa gente 

ciel diletta, il bel voſtro lavoro; 

Lie non portano già guerra quelt'armi 

lopre voſtre, a 1 voſtri dolci carmi. 
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| VIII. 
Soggiunſe poſcia: O padre, hor che d'intorno 
D' alto incendio di guerra arde il paeſe; 
Come qul ſtate in placido ſoggiorno, 
Senza temer le militari offeſe ? 
Figlio (ei riſpoſe) d'ogni oltraggio, e ſcorno 
La mia famiglia, e la mia greggia illeſe 
Sempre qui fur; ne ſtrepito di Marte 
Ancor turbo queſta remota parte, 
IX, 

O ſia gratia del Ciel, che I'humiltade 
D'innocente paſtor ſalvi, e ſublime ; 


O che, ſi come il folgore non cade bd 
In baſſo pian, ma sù l'eccelſe cime ; fug 
Cos] il furor di peregrine ſp ade 1 


Sol de gran Re l'altere teſte opprime; 
Ne gli avidi ſoldati a preda alletta 
La noſtra povertaà vile, e negletta. 

| X. 
Altrui vile, e negletta; a me $i cara, 
Che non bramo teſor, nè regal verga; 
Nè cura, ò voglia ambitioſa, ò avara 
Mai nel tranquillo del mio petto alberga. 
Spengo la ſete mia ne l'acqua chiara, 
Che non tem' io, che di venen s aſperga: 
E queſta greggia, e I'horticel diſpenſa 
Cibi non compri, a la mia parca menſa. 


oyn, LIBERAT A. 203 


XI. 

ooo è il deſiderio, e poco è il noſtro 
no, onde la vita ſi conſervi. 

gli miei queſti, ch addito, e moſtro, 
god de la mandra, e non ho ſervi. 
men vivo in ſolitario chioſtro, 

ur reggendo i capri ſnelli, e i cervi, 
;peſci guizzar di queſto fiume, 

hiegar gli augelletti al ciel le piume. 
XII. 

empo gia fü, quando pin l' huom vaneggia 
eta prima, c'hebbi altro deſio: 
iſdegnai di paſturar la greggia, 

fugi dal paeſe à me natio : 

in in Menfi un tempo, e ne la Reggia 
zi miniſtri del Re fui poſto anch' io: 
denche foſſi guardian de gli horti, 
, e conobbi pur I'inique corti. 

XIII. 

lulingato da ſperanza ardita, 

fri lunga ſtagion, cio che più ſpiace : 
poi, ch'infieme con Feta ſiorita 

laco la ſpeme, e la baldanza audace; 
fanſt i ripoſi di queſt' humil vita, 

loſpirai la mia perduta pace; 

Wh: o Corte, à dio. Coſi à gli amici 
chi tornando, ho tratto i di felici, 
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XIV. 
Mentre ei cos! ragiona, Erminia pende 
Da la ſoave bocca intenta, e cheta: 
E quel ſaggio parlar, ch'al cor le ſcende, 
De? ſenſi in parte le procelle acqueta. 
Dopo molto penſar, conſiglio prende, 
In quella ſolitudine ſecreta 
Inſino à tanto almen farne ſoggiorno, 
Ch' agevoli Fortuna il ſuo ritorno. 

XV. 
Onde al buon vecchio dice: ò fortunato, 
Ch'un tempo conoſceſti il male à prova, 
Se non t'invidii il Ciel si dolce ſtato, 
De le miſerie mie pietà ti mova: 
E me teco raccogli in queſto grato 
Albergo: c'habitar teco mi giova. 
Forſe ha, che'l mio cor infra queſt' ombre 
Del ſuo peſo mortal parte diſgombre. 

e 

Che ſe di gemme, e d'or, che'l vulgo adora, 
Si come idoli ſuoi tu foſſi vago ; 
Potreſti ben, tante n'hò meco ancora, 
Renderne il tuo deſio contento, e pago. 
Quinci, verſando da'begli occhi fuora 
Humor di doglia chriſtallino, e vago. 
Parte narro di ſue fortune: e intanto, 
Il pietoſo paſtor pianſe al ſuo pianto. 
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XVII. 

hlce la conſola, e s! Paccoglie, 

tuttꝰ arda di paterno zelo ; 

donduce, ov Fantica moglie, 

4 conforme cor gli ha data il Cielo. 
Enciulla regal di roze ſpoglie 

manta, e cinge al crin ruvido velo 
el moto de gli occhi, e de le membra 
ga di boſchi habitatrice ſembra. 
XVIII. 

copre habito vil la nobil luce, 

wanto è in lei d'altero, e di gentile : 
wr la macſta regia traluce 

oi atti ancor de Tefſercitio humile. 
a la greggia à 1 paſchi, e la riduce 
pla povera verga al chiuſo ovile: 

al irfute mamme il latte preme, 

gro accolto poi lo ſtringe inſieme. 
XIX. 

ente all hor, che sd gli eſtivi ardori 
denn le pecorelle à l' ombra aſſiſe, 
aſcorza de' faggi, e de gli allort - 

o I'amato nome in mille guiſe: 

ſuoi ſtrani, et infelici amori 

pri ſucceſſi in mille piante inciſe » 

v nleggendo poi le proprie note ; 
PU belle lagrime le gote. 
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XX. 
Poſcia dicea piangendo: In voi ſerbate 
Queſta dolente hiſtoria, amiche piante: 
Perche ſe ſia, ch' a le voſtr' ombre grate 
Giamai ſoggiorni alcun fedele amante ; 
Senta ſvegliarſi al cor dolce pietate 
De le ſventure mie sl varie, e tante: 
E dica: Ah troppo ingiuſta empia mercede 
Die Fortuna, et Amore a ſi gran fede. 
XXI. 
Forſe avverra, ſe'l Ciel benigno afcolta 
Affettuoſo alcun prego mortale, 
Che venga in queſte ſelve anco tal volta 
Quegli, à cui di me forſe hor nulla cale : 
E rivolgendo gli occhi, ove ſepolta 
Giacera queſta ſpoglia inferma, e frale, 
Tardo premio conceda a' miei martiri 
Di poche lagrimeite, e di ſoſpiri. 
XXII. 
Onde, ſe in vita il cor miſero fue, 
Sia lo ſpirito in morte almen felice : 
E'l cener freddo de le hamme ſue 
Goda quel, chor godere a me non lice. 
Cos] ragiona a 1 ſordi tronchi, e due 
Fonti di pianto da begli occhi elice. 
Tancredi intanto, ove fortuna il tira, 
Lunge da lei, per lei ſeguir, s'aggira. 
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XXIII. 
ſguendo le veſtigia impreſſe 
il corſo a la ſelva vicina : 
wii da le piante horride, e ſpeſſe 
| efolta cosi l'ombra dechina; 
u non può raffigurar tra eſſe 
ne novelle, e'n dubbio oltre camina, 
do intorno pur Forecchie intente, 
aheſtio, ſe romor d'armi ſente. 
XXIV, 
yur la notturna aura percote 
zz fronde mai d' olmo, 0 di faggio: 
fra, od augello un ramo ſcote; 
v2 quel picciol ſuon drizza il viaggio. 
ral fin de la ſelva, e per ignote 
e il conduce de la Luna il raggio 
{0 un romor, che di lontano udiva, 
che giunſe al loco, ond'egli uſciva. 
XXV, 
le, dove ſorgean da vivo ſaſſo 
dolta copia chiare, e lucide onde: 
toſene un rio volgeva a baſſo 
trepitoſo pie tra verdi ſponde. 
negli ferma addolorato il paſſo, 
lama, e ſolo a i gridi Eco riſponde: 
tle intanto con ſerene ciglia 
Aurora candida, e vermiglia. 
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XXVI. 
Geme cruccioſo, e'n contra il Ciel fi ſdegna, 
Che ſperata gli neghi alta ventura. 
Ma de la donna ſua, quand' ella vegna 
Offeſa pur, far la vendetta giura. 
Di rivolgerſi al Campo al ſin diſegna, 
Ben che la via trovar non s aſſecura: 
Che gli ſovvien, che preſſo è il di preſcritto, 
Che pugnar dee col Cavalier d'Egitto, 

XXVII. 
Parteſi, e mentre và per dubbio calle, 
Ode un corſo appreſſar, ch'ogn* hor $'avanza : 
Et al fine ſpuntar d'anguſta valle 
Vede huom, che di corriero havea ſembianza. 
Scotea mobile sferza, e da le ſpalle 
Pendea il corno su'l fianco a noſtra uſanza : 
Chiede Tancredi a lui per quale ſtrada 
Al Campo de' Chriſtiani indi ſi vada. 

XXVIII. 
Quegli Italico parla: Hor la m'invio, 
Dove m' ha Boemondo in fretta ſpinto. 
Segue Tancredi lui, che del gran Zio 
Meſſaggio ſtima, e crede al parlar finto. 
Giungono al fin la dove un ſozzo, e rio 
Lago impaluda, et un caſtel n'e cinto, 
Ne la ſtagion, che'] Sol par che s' immerga 
Ne I'ampio nido, ove Ia notte alberga. 
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XXIX. 

oa il corriero, in arrivando, il corno, 

ſto git calar fi vede un ponte. 

undo Latin ſia tu, qui far ſoggiorno 

rai (gli dice) in fin che'l Sol rimonte : 

be queſto loco, e non è il terzo giorno, 

alſe a i Pagani di Coſenza il Conte. 

il loco il Guerrier, che d' ogni parte 

zpugnabil fanno il ſito, e Parte, 

XXX. 

ita alquanto poi, ch entro sl forte 

zone alcuno inganno occulto giaccia z 

1, come avezzo à 1 riſchi de la morte, 

otto non fanne, e no'l dimoſtra in faccia: 

W orunque il guidi elettione, © ſorte 

aol, che ſecuro la ſua deſtra il faccia. 

lobligo, ch” egli ha d'altra battaglia 

, che di nova impreſa hor non gli caglia, 
XXX1, 

ch incontra al caſtello, ove in un prato 

curyo ponte ſi diſtende, e poſa, 

tiene alquanto il paſſo, et invitato 

in ſegue la ſua ſcorta inſidioſa. 

l ponte intanto un cavagliero armato 

n ſembianza apparia fera, e ſdegnoſa; 

tavendo ne la deſtra il ferro ignudo 

uon parlava minaccioſo, e crudo, 
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XXXII. 
O tu, che (ſiaſi tua fortuna, ò voglia) 
Al paeſe fatal d' Armida arrive; 
Penſi indarno al fuggire: hor Parme ſpoglia, 
E porgi a i lacci ſuoi le man cattive. 
Entra pur dentro à la guardata ſoglia 
Con queſte leggi, ch'ella altrui preſcrive : 
Ne piu ſperar di riveder il Cielo 
Per volger d'anni, © per cangiar di pelo. 
XXXIII. 
Se non giuri d' andar con gli altri ſui 
Contra ciaſcun, che da Giesu s'appella. 
S'affiſa à quel parlar Tancredi in lui, 
E riconoſce l'arme, e la favella. 
Rambaldo di Guaſcogna era coſtui, 
Che parti con Armida, e ſol per ella 
Pagan ſi fece, e difenſor divenne 
Di quell' uſanza rea, ch' ivi ſi tenne. 
XXXIV. 
Di ſanto ſdegno il pio guerrier ſi tinſe 
Nel volto, e gli riſpoſe: empio fellone; 
Quel Tancredi ſon io, che'l ferro cinſe 
Per Chriſto ſempre, e fui di lui campione ; 
E in ſua virtute i ſuoĩ rubelli vinſe, 
| Come yuo, che tu veggia al paragone : 
| Che da ira del Ciel miniſtra eletta 
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E queſta deſtra a far in te yendetta, 
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XXXV. 

rboſſi udendo il glorioſo nome 

enpio guerriero, e ſcoloriſſi in viſo. 

; cclando il timor, gli diſſe: Hor come 
ſſero vient, ove rimanga ucciſo ? 

i faran le tue forze oppreſſe, e dome, 
queſto altero tuo capo reciſo: 

manderollo à 1 Duci Franchi in dono, 
ro da quel che ſoglio, hoggi non ſono, 
XXXVI. : 
xi dice il Pagano : e perche il giorno 
to era homai, si che vedeaſi a pena : 
warir tante lampade d'intorno, 

ene fu Varia lucida, e ſerena, 

ende 1] Caſtel, come in teatro adorno 
fra notturne pompe altera ſcena ; 

n eccelſa parte Armida ſiede, 

ice, ſenzꝰ eſſer viſta, et ode, e vede. 
XXXVII. 

gnanimo Heroe fra tanto appreſta 
afera tenzon l' arme, e l'ardire: 

al debil cavallo aſſiſo reſta, 

f reggendo il nemico à pie venire. 

kn chiuſo ne lo ſcudo, e Velmo ha in teſta, 
ada nuda, e in atto è di ferire, 

nove incontra il Prencipe feroce 
noch torvi, e con terribil voce. 
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XXXVIII, 
Quegli con larghe rote aggira i paſh 
Stretto ne l'armi, e colpi accenna, e ſinge. 
Queſti, ſe ben ha i membri infermi, e laſſi, 
Va riſoluto, e gli sappreſſa e ſtringe: 
E la donde Rambaldo a dietro faſh, 
Velociſſimamente egli fi ſpinge : 
E s'avanza, e Vincalza, e fulminando | 
Speſſo à la viſta gli dirizza il brando. 

XXXIX. 
E piu ch' altrove, impetuoſo fere 
Ove più di vital formò natura, 
A le percoſſe le minaccie altere 
Accompagnando, e' danno a la paura. 
Di qua, di la fi volge, e ſue leggiere 
Membra il preſto Guaſcone a i colpi fura: 
E cerca hor con lo ſcudo, hor con la ſpada ; 
Che'l nemico furore indarno cada. 

XL. 

Ma veloce i lo ſchermo ei non è tanto, 
Che pin Paltro non ſia pronto a Voffeſe, 
Gia ſpezzato lo ſcudo, e Velmo infranto, 
E forato, e ſanguigno havea Varneſe : 
E colpo alcun de ſuoi, che tanto, ò quanto 
Impiagaſſe il nemico, anco non ſceſe, 
E teme, e gli rimorde inſieme il core 
Sdegno, vergogna, conſcienza, amore. 
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XLI. 

Moni al fin con diſperata guerra 

 prova homai de Pultima fortuna. 

itz lo ſcudo, et a due mani afferra 

ſpada, ch' è di ſangue ancor digiuna : 

o nemico ſuo ſi ſtringe, e ſerra, 

ala un colpo e non v'e piaſtra alcuna, 

de gli reſiſta sl, che grave angoſcia 

kn dia piagando à la ſiniſtra coſcia. 
XLII. 

voi sd l'ampia fronte il ripercote, 

iche l picchio rimbomba in ſuon di ſquilla; 

elmo non fende già; ma lui ben ſcote, 

Ich egli fi rannicchia, e ne vacilla, 

mma d'ira il Prencipe le gote, 

te gli occhi di foco arde, e sfavilla: 

fuor de la viſiera eſcono ardenti 

L ſpuardi, e inſieme lo ſtridor de' denti, 
XLIII. 

perſdo Pagan gia non ſoſtiene 

nila pur di si feroce aſpetto. 

ate fiſchiare il ferro, e tra le vene 

i ſembra d'haverlo, e in mezo al petto. 

wee dal colpo, e'l colpo a cader viene, 

Me un pilaſtro è contra il ponte eretto, 

e ran le ſcheggie, e le ſcintille al Cielo, 

xa al cor del traditore un gelo. 
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XLIV. 
Onde al ponte riſugge, e ſol nel corſo 
De la ſalute ſua pone ogni ſpeme. 
Ma'l ſeguita Tancredi, e gia ſu'l dorſo 
La man gli ſtende, e'l pie col pie gli preme; 
Quando ecco (al fuggitivo alto ſoccorſo) 
Sparir le faci, et ogni ſtella inſieme: 
Ne rimaner à l' orba notte alcuna 
Sotto povero Ciel luce di Luna. 
XLV. 
Fra l'ombre della notte, e de gli incanti 
Il vincitor no'l ſegue pid, ne'l vede: 
Ne puo coſa vederſi a lato, ò avanti, 
E move dubbio, e mal ſecuro il piede. 
Su'l limitar d'un' uſcio i paſſi erranti 
A caſo mette, ne d' entrar $8'avvede ; 
Ma ſente poi, che ſuono a lui diretro 
La porta, e'n loco il ſerra oſcuro, e tetro. 
XLVI. 
Come il peſce cola, dove impaluda 
Ne' ſeni di Comacchio il noſtro mare, 
Fugge da onda impetuoſa, e cruda 
Cercando in placide acque, oye ripare : 
E vien, che da ſe ſteſſo ei ft rinchiuda 
In paluſtre prigion, nè può tornare: 
Che quel ſerraglio è con mirabil uſo 
Sempre a l'entrar aperto, a l'uſcir chiuſo. 
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XLVII. 

x Tancredi all' hor, (qual che fi foſſe 

e leſtrania prigion Vordigno, e Varte,) 
tro per ſe medeſmo, e ritrovoſſe 

ul rinchiuſo, ond huom per ſe non parte, 
kn con robuſta man la porta ſcofle ; 

i fur le ſue fatiche indarno ſparte; 

roce intanto udi, che, indarno, grida, 

ſir procuri, 0 prigionier d'Armida: 
XLVIII. 

| menerai (non temer gia di morte) 

{| ſepolcro de? vivi 1 giorni, e gli anni. 

In riſponde, ma preme il guerrier forte 
cor profondo i gemiti, e gli affanni; 

a ſe ſteſſo accuſa Amor, la ſorte, 

iu ſciocchezza, e pli altrui feri inganni: 
al hor dice in tacite parole; 

re perdita ſia perdere il Sole. 

XLIX. 

di pid vago Sol pin dolce viſta 

llero 1' perdo: e non $0 gia ſe mai 

loco tornero, che Palma triſta 

aſſereni à gli amoroſi rai, 

"gli ſovvien d'Argante; è più s attriſta: 
troppo, (dice, ) al mio dover mancai: 

e ragion, ch' ei mi diſprezzi, e ſcherna. 
nia gran col pa, © mia vergogna eterna 
O 4 
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L. 
Cos d' amor, d' honor cura mordace 
Quinci, e quindi al guerrier Vanimo rode. 
Hor mentre egli s'afflige, Argante audace, 

Lie molli piume di calcar non gode. 

Tanto è nel crudo petto odio di pace, 
Cupidigia di ſangue, amor di lode; 
Che de le piaghe ſue non ſano ancora 
Brama, che {eſto di porti Paurora, 

LI. 
La notte, che precede, il Pagan fero 
A pena inchina per dormir la fronte: 
E ſorge poi, che Cielo anco è fi nero, 
Che non da luce in sd la cima al monte. 
Recami l' arme (grida al ſuo ſcudiero) 
E quegli haveale apparecchiate, e pronte: 
Non le ſolite ſue; ma dal Re ſono 
Dategli queſte, e pretioſo è il dono. 

LII. 
Senza molto mirarle egli le prende: 
Nè dal gran peſo è la perſona onuſta: 
E la ſolita ſpada al ſianco appende, 
Ch' è di tempra finiſſima, e vetuſta. 
Qual con le chiome ſanguinoſe horrende 
Splender cometa ſuol per Varia aduſta, 
Che 1 Regni muta, e 1 fer: morbi adduce, 
A i purpurei tiranni infauſta luce. 
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LIII. 
te Varme ei ſiammeggia, e bieche, e torte 
je: le luci, ebre di ſangue e d'ira: 
no gli atti feri horror di morte, 
nnaccie di morte 1] volto ſpira. 
14 non e cos! ſecura, e forte, 
de non paventi, ove un ſol guardo gira. 
a ha la ſpada, e la ſolleva, e ſcote 
xdando, e Varia, e l'ombra in van percote. 
LIV. 
kntoſto (dice) il predator Chriſtiano, 
audace è $i, ch'a me vuole agguagliarſi, 
era vinto, e ſanguinoſo al piano, 
ttando ne la polve 1 crini ſparſi: 
redra vivo ancor da queſta mano, 
N onta del ſua Dio l' arme ſpogliarſi: 
c morendo impetrar potrà co? preghi, 
in paſto a. cani le ſue membra i neghi. 
LV. | 
n altramente il tauro ove Iirriti 
loſo amor con ſtimoli pungenti : 
aribilmente mugge, e co' muggiti 
l ſpirti in ſe riſveglia, e Vire ardenti: 
Icorno aguzza a i tronchi, e par ch'inviti 
on yani colpi a la battaglia i venti: 
arge col pie Parena, e'l ſuo rivale 


la lunge sſida à guerra aſpra, e mortale. 
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LVI. 
Da sl fatto furor commoſſo appella 
L' Araldo, e con parlar tronco gli impone: 
Vattene al Campo, e la battaglia fella 


Nuntia a colui, ch'e di Gieſu Campione. 


Quinci alcun non aſpetta, e monta in ſella, 
E fa condurſi inanzi il ſuo prigione. 
Eſce fuor de la terra, e per lo colle 
In corſo vien precipitoſo, e folle. 
LVII. 
Da fiato intanto al corno, e n'eſce il ſuono, 
Che d'ogni intorno horribile 8'intende : 
E'n guiſa pur di ſtrepitoſo tuono 
Gli orecchi, e'l cor de gli aſcoltanti offende, 
Gia i Principi Chriſtiani accolti ſono 
Ne la tenda maggior de Paltre tende. 
Qui fe PAraldo ſue disfide, e incluſe 
Tancredi pria, ne pero gli altri eſcluſe. 
LVIII. 
Goffredo intorno gli occhi gravi, e tardi 
Volge con mente all' hor dubbia, e ſoſpeſa: 
Ne perche molto penſi, e molto guardi, 
Atto gli s' offre alcuno a tanta impreſa. 
Vi manca il fior de? ſuoi guerrier gagliardi: 
Di Tancredi non s'è novella inteſa: 


E lunge è Boemondo, et ito è in bando 


L'invitto heroe, ch'ucciſe il fier Gernando. 
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LIX. 
tre i diece, che fur tratti a ſorte, 
wioliori del Campo, e ĩ piu famoſi 
wir d'Armida le fallaci ſcorte, 
0 il ſllentio de la notte aſcoſi. 
altri di mano, et d'animo men forte, 
xiti ſe ne ſtanno, e vergognoſi: 
ve chi cerchi in si gran riſchio honore; 
e rinta la vergogna è dal timore. 
LX. 
ſlentio, a Vaſpetto, ad ogni ſegno 
lor temenza il Capitan s accorſe: 
utto pien di generoſo ſdegno, 
loco, ove ſedea repente ſorſe: 
liſe; Ah ben ſarei di vita indegno, 
la vita negaſſi hor porre in forſe, 
ciando, ch' un Pagan cos! vilmente 
peſtaſſe l'honor di noſtra gente. 
LXI. 
da in pace il mio Campo, e da ſeenra 
e miri otioſo il mio periglio. 
is datemi l' arme, e l' armatura 
fa recata in un girar di ciglio. 
ail buon Raimondo, che in eta matura 
rimente maturo havea il conſiglio, 
ſerdi ancor le forze, a par di quanti 
no quivi, all' hor ſi traſſe avant, 
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LXII. 
E diſſe a lui rivolto : Ah non ſia vero, 
Che 'n un capo s arriſchi il Campo tutto. 
Duce ſei tu, non ſemplice guerriero : 
Publico fora, e non privato il lutto. 
In te la Fe s'appoggia, e'l Santo Impero : 
Per te fia il regno di Babel diſtrutto : 
Tu il ſenno ſol, lo ſcettro ſolo adopra; 
Altri ponga Vardire, e'l ferro in opra, 
LXIII. 
Et io, bench' a gir curvo mi condanni 
| La grave eta, non fia, che cio ricuſi. 
Schivino gli altri i martiali affanni 
Me non vuo gia, che la vecchiezza ſcuſi. 
O foſsꝰ io pur ſu'l mio vigor de gli anni, 
Qual ſete hor voi, che qui temendo chiuſi 
Vi ſtate, e non vi move ira, 0 vergogna 
Contra lui, che vi ſgrida, e vi rampogna. 
LXIV. 
E quale all' hora fui, quando al coſpetto 
Di tutta la Germania, à la gran Corte 
Del ſecondo Corrado, aperſi il petto 
Al feroce Leopoldo, e'l poſi a morte. 
E fu d'alto valor più chiaro effetto 
Le ſpoglie riportar d'huom cos! forte, 
Che $'alcuno hor fugaſſe inerme, e ſolo 
Di queſta ignobil turba un grande ſtuolo. 
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LXV. 

(fe in me quella virtù, quel ſangue, 
weſto altier 'orgoglio havrei gia ſpento. 
qualunque io mi ſia, non pero langue 

re in me, ne vecchio anco pavento, 

o pur rimarro nel Campo eſſangue, 

| Pagan di vittoria andra contento: 

demi i' vuò; ſia queſto il di, ch'* illuſtrĩ 
© novo honor tutti 1 miei ſcorſi luſtri. 
LXVI. 

x parla il gran Vecchio: e ſproni acuti 
ile parole onde virtu fi deſta. 

a che fur prima timoroſi, e muti, 

ano la lingua hor baldanzoſa, e preſta. 
fol non v'è chi la tenzon riſiuti; 

ella homai da molti a gara è chieſta. 
ovin la domanda, e con Ruggiero 

zlfo, 1 duo Guidi, e Stefano, e Gerniero. 
LXVII. 

Pirro quel, che fe il lodato inganno, 

do Antiochia preſa à Boemondo: 

a provar richieſta anco ne fanno 

erardo, Ridolfo, e'l pro Roſmondo: 

di Scotia, un d'Irlanda, et un Britanno; 
re, che parte il mar dal noſtro mondo: 
e ſon parimente anco bramoſi 

Wlippe, et Odoardo amanti, e ſpoſi. 
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LXVIII. 
Ma ſovra tutti gli altri il fero Vecchio 
Se ne dimoſtra cupido, et ardente. 
Armato e gia : ſol manca a Papparecchio 
De gli altri arneſi, il fino elmo lucente, 
A cui dice Goffredo: O vivo ſpecchio 
Del yalor priſco, in te la noſtra gente 
Miri, e virtu n'apprenda : in te di Marte 
Splende I honor, la diſciplina, e Parte; 
LXIX, 
O pur haveſh fra Vetate acerba 
Diece altri di valore al tuo ſimile; 
Come ardirei vincer Babel ſuperba, 
E la croce ſpiegar da Battro a Thile. 
Ma cedi hor prego, e te medeſmo ſerba 
A maggior opre, e di virtù ſenile: 
E laſcia che de gli altri in picciol vaſo 
Ponganſi i nomi, e ſia giudice il caſo, 
| LXX, 
Anzi giudice Dio, de le cui voglie 
Miniſtra, e ſerva è la Fortuna, e'l Fato. 
Ma non però dal ſuo penſier ſi toglie 
Raimondo, e vuol' anch' egli eſſer notato. 
Ne l'elmo ſuo Goffredo i brevi accoglie: 
E poi che Ihebbe ſcoſſo et agitato, 
Nel primo breve, che di là traheſſe, 
Del Conte di Toloſa il nome leſſe. 
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LXXI. 
nome ſuo con lieto grido accolto: 
#biaſmar la ſorte alcun' ardiſce. 
{freſco vigor la fronte, e' volto 
nie: e cos! all' hor ringioveniſce, 
yl ſerpe fier, che in nove ſpoglie avvolto 
wo fiammeggi, e'n contra il ſol ſi liſce. 
ia d'ogn” altro il Capitan gli applaude; 
i annuntia vittoria, e gli da laude. 
LXXII. 
: pada togliendoſi dal ſianco, 
wroendola a lui, cos! dicea: 
a è la ſpada, che'n battaglia il Franco 
elo di Saſſonia oprar ſolea; 


io gia gli tolſi a forza, e gli tolſi anco 
ta all' hor di mille colpe rea. 

ta, che meco ogn'hor fu vincitrice, 
nd: e ſia cos! teco hora felice, 

LXXIII. 

oro indugio intanto è quell” altero 
aente, e gli minaccia, e grida. 

ente invitta, 0 popolo guerriero 
wropa, un' huomo ſolo e che vi sſida. 
©: Tancredi homai, che par fi fero, 
la ſua virtù tanto ſi ſida; 
Fl giacendo in piume aſpettar forſe 
tte, ch'altre volte à lui ſoccorſe? 
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LXXIV. 
Venga altri, s' egli teme: a ſtuolo, à ſtuolo 
Venite inſieme, ò cayalieri, ò fanti: 
Poi che di pugnar meco a ſolo a ſolo 
Non v'e fra mille ſchiere huom, che ſi vanti. 
Vedete la il ſepolcro, ove il figliuolo 
Di Maria giacque; hor che non gite avanti ? 
Che non ſciogliete 1 voti? ecco la ſtrada. 
A qual ſerbate uopo maggior la ſpada ? 
e. 
Con tali ſcherni Saracino atroce 
Quaſi con dura sferza altrui percote; 
Ma piu ch' altri Raimondo a quella voce 
S'accende, e I'onte ſofferir non puote. 
La virtu ſtimolata è pin feroce, 
E s'aguzza de l'ira a Vaſpra cote : 
Si che tronca gli indugi, e preme il dorſo 
Del ſuo Aquilino, a cui die'l nome il corſo, 
LXXVI. 
Su'l Tago il deſtrier nacque, ove tal hora 
L'avida madre del guerriero armento, 


Quando Valma ſtagion, che n'innamora, 
Nel cor le inſtiga il natural talento, 


Volta l'aperta bocca incontra Tora, 
Raccoglie i ſemi del fecondo vento: 
E de' tepidi ſiati (0 meraviglia) 
Cupidamente ella concepe, e ſiglia. 
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LXXVII. 

ken queſto Aquilin nato direſti 

qual aura del ciel piu lieve ſpiri; 

e reloce $1, ch* orma non refti, 

dere il corſo per Varena il miri; 

el vedi addoppiar leggieri, e preſti 
tra, et a ſiniſtra anguſti giri. 

r tal corridore 1] Conte aſſiſo 

me a laſſalto, e volge al Cielo il viſo. 
LXXVIII. 

nor, tu che drizzaſti incontra l empio 
la l'armi ineſperte in Terebinto: 

ch ei ne fü, che d'Iſrael fea ſcempio, 
[primo ſaſſo d'un garzone eſtinto; 

vfa, c'hor giaccia, e ſia pari l'eſſempio, 
Lelto fellon da me percoſſo, e vinto; 
(bl vecchio hor la ſuperbia opprima, 
ne debil fanciul Voppreſle in prima. 
LXXIX. 

x! pregava il Conte: e le preghiere 

uſe da la ſperanza in Dio ſecura, 

ar volando a le Celeſti ſpere, 

ne va foco al Ciel per ſua natura. 
accolſe il Padre Eterno, e fra le ſchiere 
leſſercito ſuo tolſe à la cura 

che J difenda : e ſano, e vincitore 

ie man di quell' empio il tragga fuore. 
P 
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LXXX, 
| L' Angelo, che ſù gia cuſtode eletto 
| Da Valta providenza al buon Raimondo, 
Inſin dal primo di, che pargoletto 
Sen venne a farſi peregrin del mondo; 
Hor, che di novo il Re del Ciel gli ha detto, 
Che prenda in ſe de la difeſa il pondo, 
Ne I alta rocca aſcende, ove de I'hoſte 
Divina tutte ſon Varme ripoſte. 
LXXXI. 
Qui I'haſta fi conſerva, onde il Serpente 
Percoſſo giacque, e i gran fulminei ſtrali: 
E quegli, ch' inviſibili a la gente 
Portan I horride peſti, e gli altri mali: 
E qui ſoſpeſo è in alto il gran tridente, 
Primo terror de' miſeri mortali; 
Quando egli avvien, che i fondamenti ſcota 
De Vampia terra, e le Città percota. 
LXXXII. 
Si vedea ſiammeggiar fra gli altri arneſi, 
Scudo di lucidiſſimo diamante: 
Grande, che può coprir genti, e paeſi, 
Quanti ve n' ha fra il Caucaſo, e VAtlante : 
E ſogliono da queſto eſſer difeſi 
Principi giuſti, e Citta caſte, e ſante. 
Queſto I Angelo prende, e vien con eſſo 
Occultamente al ſuo Raimondo appreſſo. 
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LXXXIII. 

intanto le mura eran gia tutte 

q ntia turba: el barbaro Tiranno 

da Clorinda, e molte genti inſtrutte, 

e ſerme a mezo il colle, oltre non vanno. 
u altro lato in ordine ridutte 

ene ſchiere de' Chriſtiani ſtanno: 
argamente a*' duo Campion , il campo 
to riman fra I'uno, e V'altro Campo. 

| LXXXIV. 

Imva Argante, e non vedea Tancredi; 
dignoto Campion ſembianze nove. 

eh i] Conte inanzi, e quel che chiedi, 
diſſe a lui) per tua ventura altrove. 

m ſuperbir pero, che me qui vedi 
parecchiato a riprovar tue prove: 

io di lui poſſo ſoſtener la vice, 

enir come terzo a me qui lice, 
LXXXV. 

eforride il ſuperbo, e gli riſponde: 

e fa dunque Tancredi, e dove ſtaſſi? 
Inaccia il Ciel con l' arme, e poi s aſconde, 
Kando ſol ne* ſuoi fugaci paſſi. 

a fugga pur nel centro, e'n mezo onde, 
e non fa loco, ove ſecuro il laſſi. 

enti (replica Valtro) a dir, c huom tale 


ga da te: ch' aſſai di te pit vale, 
2 2 
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LXXXVI, 
Freme il Circaſſo irato, e dice; hor prendi 
Del campo tu, ch*in vece ſua t'accetto : 
E toſto e' ſi parta, come difendi 
L'alta follia del temerario detto. 
Cos! moſſero in gioſtra; e 1 colpi horrendi 
Parimente drizzaro ambi a l' elmetto: 
E'l buon Raimondo, ove miro, ſcontrollo, 
Ne dar gli fece ne Parcion pur crollo. 

LXXXVII. 

Da Valtra parte, il fero Argante corſe 
(Fallo inſolito à lui) l'arringo in vano: 
Che'l Difenſor Celeſte il colpo torſe 
Dal cuſtodito Cavalier Chriſtiano. 
Le labra il crudo per furor ſi morſe, 
E ruppe I'haſta beſtemmiando al piano: 
Poĩ tragge il ferro, e va contra Raimondo 
Impetuoſo al paragon ſecondo. 

LXXXVIII. 
F'l poſſente corſiero urta per dritto, 
Quaſi monton, ch' al cozzo il capo abbaſſa. 
Schi va Raimondo l'urto, al lato dritto 
Piegando il corſo, e' fere in fronte, e paſſa: 
Torna di novo il cavalier d'Egitto, 
Ma quegli pur di novo a deſtra il laſſa; 
E pur $1 l'elmo il coglie, e'n darno ſempre: 
Che l'elmo adamantine havea le tempre. 
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LXXXIX, 

u il feroce Pagan, che ſeco vuole 

uu ſtretta zuffa, à lui S'avventa, e ſerra. 

atro, ch' al peſo di $1 vaſta mole 

me d andar col ſuo deſtriero a terra; 

ul cede, et indi aſſale: e par che vole, 

torniando con girevol guerra: 

i hevi imperu il rapido cavallo 

rue del freno, e non pone orma in fallo. 

XC. 

bl Capitan, ch* oppugni eccelſa torre 

tz paludi poſta, ò in alto monte, 

le aditi ritenta, e tutte ſcorre 

arti, e le vie: cotal s aggira il Conte, 

doi che non può ſcaglia à l'arme torre, 

armano il petto, e la ſuperba fronte, 

ve i men forti arneſi, et a la ſpada 

rea tra ferro, e ferro aprir la ſtrada. 
XCI. 

n due parti, ò tre forate, e fatte 

me nemiche ha gia tepide, e roſſe: 

el ancor le ſue conſerva intatte, 

di cimier, ne d'un ſol fregio ſcoſſe. 

ante indarno arrabbia, a voto batte, 

hande ſenza pro lire, e le poſſe. 

n ſi ſtanca pero 3 ma raddoppiando 

itapli, e punte, e ſi rinforza errando. 

P 3 
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xcill. 
Al ſin tra mille colpi il Saracino 
Cala un fedente; e' Conte e cos] preſſo, 
Che forſe il velociſſimo Aquilino 
Non ſottrageaſi, e rimaneane oppreſſo; 
Ma Vaiuto ĩnviſibile vicino 
Non mancò lui di quel ſuperno meſſo: 
Che ſteſe il braccio, e tolſe il ferro crudo 
Sovra il diamante del celeſte ſcudo. 
XCIII. 
Frangeſi il ferro all' hor (che non reſiſte 
Di fucina mortal tempra terrena 
Ad armi incorruttibili, et immiſte 
D'eterno fabro) e cade in sd arena, 
Il Circaſſo, ch'andarne i terra ha viſte 
Minutiſhme parti, 1] crede a pena, 
Stupiſce poi, ſcorta la mano inerme, 
Ch'arme il Campion nemico habbia si ferme. 
XCIV. 
E ben rotta la ſpada haver fi crede 
Su Valtro ſcudo, ond'e colui difeſo: 
 F'l buon Raimondo ha la medeſma fede, 
Che non $a gia, chi ſia dal Ciel diſceſo. 
Ma, pero ch' egli diſarmata vede 
La man nemica, fi riman ſoſpeſo; 
Che ſtima ignobil palma, e vili ſpoglie 
Quelle, ch' altrui con tal vantaggio huom toglie. 
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XCV. 
tendi, volea gia dirgli, un' altra ſpada : 
undo novo penſier nacque nel core: 
dato ſcorno è de* ſuoi, dove egli cada, 
(he di publica cauſa è difenſore. 

(7s) ne indegna a lui vittoria aggrada, 

{in dubbio vuol porre il comune honore, 
entre egli dubbio ſtaſh, Argante lancia 
[pomo, e l'elſe a la nemica guancia, 
XCVI, 

Fin quel tempo medeſmo il deſtrier punge, 
E per venire a lotta oltra ſi caccia. 

percoſſa lanciata a l'elmo giunge, 

(che ne peſta al Toloſan la faccia. 

n pero nulla ei sbigottiſce; e lunge 

Ratto ſi ſvia da le robuſte braccia; 

A impiaga la man, ch'a dar di piglio 

Fenia pid fera, che ferino artiglio. 

XCVII. 

laſcia gira da queſta a quella parte, 

Ingiraſi à queſta, indi da quella: 

Llempre, e quando riede, e quando parte, 
lere il Pagan d aſpra percoſſa, e fella. 

Unto havea di vigor, quanto havea d'arte, 
Uuanto può ſdegno antico, ira novella, 
danno del Circaſſo hor tutto aduna; 

Lleco il Ciel congiura, e la Fortuna. 

P 4 
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XCVIII. 
Quel di ſine arme, e di ſe ſteſſo armato 
A i gran colpi reſiſte, e nulla pave: 
E par ſenza governo in mar turbato 
Rotte vele, et antenne eccelſa nave; 
Che pur conteſto havendo ogni ſuo lato 
Tenacemente di robuſta trave, 
Sdruſciti i fianchi al tempeſtoſo flutto 
Non moſtra ancor, nè ſi diſpera in tutto. 
XCIX. 
Argante, il tuo periglio all hor tal' era, 
Quando aiutarti Belzebu diſpoſe, 
Queſti di cava nube ombra leggiera 
(Mirabil moſtro) in forma d'huom compoſe : 
E la ſembianza di Clorinda altera 
Gli finſe, e I'armi ricche, e luminoſe : 
Dicgh il parlare, e ſenza mente il noto 
Suon de la voce, e'l portamento, e moto, 
| C. 
Il ſimolacro ad Oradino eſperto 
Sagittario famoſo, andonne e diſſe: 
O famoſo Oradin, ch' à ſegno certo, 
Come a te piace, le quadrella affiſſe; 
Ah gran danno ſaria, s huom di tal merto, 
Difenſor di Giudea, cos! moriſſe: 
E di ſue ſpoglie il ſuo nemico adorno 
Securo ne faceſſe a' ſuoi ritorno. 
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Cl. 
fi prova de l'arte, e le ſaette 
zi nel ſangue del ladron Franceſe: 


x patlo; ne quegli in dubbio ſtette, 
lo che l ſuon de le promeſſe inteſe. 
ih grave faretra un quadrel prende, 
« Parco l'adatta, et I'arco tende. 
CII. 

ll il teſo nervo, e fuori ſpinto 

2 il pennuto ſtral per Varia, e ſtride: 
zpercoter va, dove del cinto 
angiungon le fibbie, et le divide: 

a usbergo, e in ſangue a pena tinto 
n ſi ferma, e ſol la pelle incide : 

el Celeſte guerrier ſoffrir non volſe, 
| oltra paſſaſſe, e forza al colpo tolſe. 
CIII. 

lusbergo lo ſtral ſi tragge il Conte, 
picciarne fuori il ſangue vede: 

eon parlar pien di minaccie, et onte 
wprovera al Pagan la rotta fede. 
Capitan, che non torcea la fronte 
ilamato Raimondo, all' hor s'avvede, 
e iolato è il patto: e perche grave 
na la piaga, ne ſoſpira, e pave. 


2 


'gltra il perpetuo honor, vuò che n'aſpette 
mio al gran fatto egual dal Re corteſe: 
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CIV, 
E con la fronte le ſue genti altere, 
E con la lingua a vendicarlo deſta : 
Vedi toſto inchinar gin le viſiere, 
Lentare i freni, e por le lancie in reſta; 
E quaſi in un ſol punto, alcune ſchiere 
Da quella parte moverſi, e da queſta. 
Spariſce il campo, e la minuta polve 
Con denſi globi al Ciel s'inalza, e volve. 

CV, | 
D'elmi, e ſcudi percoſſi, e d'haſte infrante 
Ne” primi ſcontri un gran romor $'aggira, 
La giacere un cavallo, e girne errante 
Un'altro la ſenza rettor ſi mira: 
Qui giace un guerrier morto, e qui ſpirante 
Altri ſinghiozza, e geme, altri ſoſpira. 
Fera è la pugna, e quanto più ſi meſce, 
E ſtringe inſieme, pin s' ĩnaſpra, e creſce. 

| CVI. 

Salta Argante nel mezo agile, e ſciolto, 
E toglie ad un guerrier ferrata mazza: 
E rompendo lo ſtuol calcato, e folto, 
La rota intorno, e ſi fà larga piazza. 
E ſol cerca Raimondo, e in lui ſol volto 
Ha il ferro, e Vira impetuoſa, e pazza: 
E quaſi avido lupo, ei par che brame, 
Ne le yiſcere ſue paſcer la fame. 
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CVII. 

duro ad impedir viengli il ſentiero, 

tuo intoppo, acciò che 'I corſo ei tardi. 

ora incontra Ormanno, e con Ruggiero 

galnavilla, un Guido, e duo Gherardi. 

n ceſſa, non s allenta, anzi è pin fero, 

knto riſtretto è più da que” gagliardi; 

ome a forza da rinchiuſo loco 

nelce, e move alte ruine il foco. 

CVIII. 

xide Ormanno, piaga Guido, atterra 

waero infra gli eſtinti egro, e languente. 

contra lui creſcon le turbe, e'l ſerra 

huomini, e d'arme cerchio aſpro, e pungente, 

entre in virtù di lui part la guerra 

nantenea fra l' una, e Paltra gente; 

buon Duce Buglion chiama il fratello, 14 

{2 lui dice: hor movi il tuo drappello. 19 
CIX, 14 | 

La dove battaglia è piu mortale, 11 

tene ad inveſtir nel lato manco. 4 | 1 

wh ft moſſe, e fa lo ſcontro tale, 1 

Ind'egli urto de gli avverſari il fianco; | | 

lie parve il popol d'Afia imbelle, e frale, ll 

e pote ſoſtener l'impeto Franco: 

Oe gli ordini diſperde, e co' deſtrieri, 

Lnſegne abbatte, e inſieme i Cavalieri. 
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CX. 
Da l'impeto medeſmo in fuga è volto 
Il deſtro corno: e non v' è alcun, che faccia 
Fuor ch' Argante difeſa; a freno ſciolto 
Cos] il timor precipiti gli caccia, 
Egli fol ferma il paſſo, e moſtra il volto : 
Ne chi con mani cento e cento braccia 
Cinquanta ſcudi inſieme, et altrettante 
Spade moveſſe, hor più faria d' Argante. 
CXI. 
Ei gli ſtocchi, e le mazze, egli de Phaſte, ' 
E deꝰ corſieri I'impeto ſoſtenta 
E ſolo par che'n contra tutti baſte: 
Et hora a queſto, et hora a quel s'avventa. 
Peſte ha le membra, e rotte Parme, e guaſte, 
E ſudor verſa, e ſangue, e par no'l ſenta. 
Ma cos! I'urta il popol denſo, e'l preme, 
Ch'al fin lo ſvolge, e ſeco il porta inſieme. 
CXII, 
Volge il tergo a la forza, et al furore 
Di quel diluvio, che'l rapiſce, el tira; 
Ma non gia d'huom, che fugga ha i pal, e'l core: 
S'a I'opre de la mano il cor ſi mira. 
Serbano ancora gli occhi il lor terrore, 
E le minaccie de la ſolita ira: 
E cerca ritener con ogni prova 
La fuggitiva turba, e nulla giova. 
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CXIII. 

kn pud far quel magnanimo, ch' almeno 

lor fuga pin tarda, © pit raccolta : 

e non ha la. paura arte, ne freno, 

pregar qui, ne comandar s' aſcolta. 

io Baglion, che i ſuoi penſieri a pieno 

de fortuna a favorir rivolta, 

we de la vittoria il heto corſo, 

mia novello 2 i vincitor ſoccorſo. 

CXIV. 

{ non, che non era il dl, che ſcritto 

o ne gli eterni ſuoi decreti havea 

eit era forſe il di, che'l Campo invitto, 

le ſante fatiche al fin giungea: 

la ſchiera infernal, che'n quel conflitto 

tirannide ſua cader vedea, 

ole cio perm̃eſſo, in un momento 

ari2 in nubi riſtrinſe, e moſſe il vento. 
cxv. | 

gli occhi de? mortali un negro velo 

pſce i] giorno, e'l Sole: e par ch' avvampi 

karo via pin, ch' orror d' inferno il Cielo; 

u fammeggia infra baleni, e lampi. 

mono 1 tuoni, e pioggia accolta in gelo 

herſa, e ĩ paſchi abbatte, e inonda i campi; 

Kanta i rami il gran turbo, e par che crolli 

n pur le quercie, ma le rocche, e i colli. 
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CXVI. 

L'acqua in un tempo, il vento, e la tempeſta 

Ne gli occhi a i Franchi impetuoſa fere: 

E Vimproviſa violenza arreſta 

Con un terror quaſi fatal le ſchiere. 

La minor parte d'eſſe accolta reſta, 

(Che veder non le puote) à le bandiere. 

Ma Clorinda, che quindi alquanto è lunge, 

Prende opportuno il tempo, e deſtrier punge. 
CXVII. 

Ella gridava a i ſuoi: per noi combatte, 

Compagni, il Cielo, e la giuſtitia aita. 

Da lira ſua le faccie noſtre intatte 

Sono, e non è la deſtra indi impedita : 

E ne la fronte ſolo irato ei batte 

De la nemica gente impaurita, 

E la ſcote de Parme, e de la luce 

La priva; andianne pur che'l Fato è Duce, 
CXVIII. 

Cos] ſpinge le genti, e ricevendo 

Sol nelle ſpalle l' impeto d'inferno, 

Urta i Franceſi con aſſalto horrendo : 

E 1 vant colpi lor ſi prende a ſcherno. 

Et in quel tempo Argante anco volgendo 

Fa de' gia vincitori aſpro governo; 

E quei, laſciando il campo, à tutto corſo 

Volgono al ferro, a le procelle il dorſo. 
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CXIX, 
ono le ſpalle à i fuggitivi | 
E immortali, e le mortali ſpade : | 
ngue corre, e fa commilto a 1 rivi, | | 
gran pioggia roſſeggiar le ſtrade. 
nal vulgo de? morti, e de* mal vivi 1 
ro, e'] buon Ridolfo eſtinto cade: | | 
bole à queſto il fier Circaſſo I'alma, | 
(orinda di quello ha nobil palma. 
CXX, | 
x fuggiano i Franchi ; e di lor caccia j | 
2 rimaneano 1 Siri anco, 0 i Demoni : | 
contra l'arme, e contra ogni minaccia 9 | 
monuole, di turbini, e di tuoni 1 
ea Goffredo la ſecura faccia, 
wognando aſpramente i ſuoi baroni: 
emo anzi la porta il gran cavallo, 
enti ſparſe raccogliea nel vallo. "a | 
CXXI1. ll 
kn due volte il corridor ſoſpinſe if 
ra il feroce Argante, e lui ripreſſe: ll 
trettante il nudo ferro ſpinſe, 118 
ſe le turbe hoſtili eran più ſpeſſe. 
lin con gli altri inſieme ei fi riſtrinſe 118 
uro 2 1 ripari, e la vittoria ceſſe. | 
mano all' hora i Saracini: e ſtanchi 
ln nel vallo, e sbigottiti i Franchi, 
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CXXII, 
Ne quivi ancor de Phorride procelle 
Ponno à pieno ſchivar la forza, e Vira 
Ma ſono eſtinte hor queſte faci, hor quelle, 
E per tutto entra Pacqua, e' vento ſpira. 
Squarcia le tele, e ſpezza i pali, e ſvelle 
Le tende intere, e lunge indi le gira. 
La pioggia à ĩ gridi, à i venti, à i tuon s accorda 
D'horribile armonia, che'l mondo aſſorda. 
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ARGOMENT O. 


Narra a Goffredo del ſignor de? Dani 
Il valor prima un Meſſo, e poi la morte. 


Credendo quei d'Italia a ſegni vani, 

Stimano eſtinto il lor Rinaldo forte. 

Dunque al furor, ch*Aletto ſpira inſani, 

Di ſoverchia ira, e d'odio apron le porte: 

E minaccian Goffredo : ei con la voce ; 
Sola in lor frena Vimpeto feroce. 


121 
1 cheti erano i tuoni, e le tempeſte; | 
eſſato il ſoffiar d' Auſtro, e di Coro: 2 
Alba uſcia de la magion celeſte | 
n la fronte di roſe, e co” pie d'oro. 
1quei, che le procelle havean gja deſte, 
In rimaneanſi ancor da I arti loro; 
ni Pun d'eſſi, ch'Aſtagorre è detto, 
a parlava a la compagna Aletto. 
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II. 
Mira, Aletto, venirne (et impedito 
Eſſer non può da noi) quel Cavaliero : 
Che da le fere mani e vivo uſcito 
Del ſovran Difenſor del noſtro Impero. 
Queſti, narrando del ſuo Duce ardito, 
E de' compagni a 1 Franchi il caſo fero, 
Paleſera gran coſe : onde e periglio, 
Che ſi richiami di Bertoldo il figlio, 
III. 
Sai quanto cio relievi, e ſe conviene 
A i gran principii oppor forza, et inganno ; 
Scendi tra Franchi dunque, e cio, ch' a bene 
Colui dira, tutto riyolgi in danno 
Spargi le fiamme, e'l toſco entro le vene 
Del Latin, de I' Elvetio, e del Britanno : 
Movi Fire, e 1 tumulti, e fa tal' opra, 
Che tutto vada il campo al fin ſoſſopra. 
_— 
L'opra è degna di te: tu nobil vanto 
Ten deſti gia dinanzi al ſignor noſtro. 
Cos] le parla: e baſta ben fol tanto, 
Perche prenda l'impreſa il fero moſtro. 
Giunto è ſu'l vallo de? Chriſtiani in tanto 
Quel Cavaliero, il cui venir fu moſtro: 
E diſſe lor; deh ſia chi m'introduca 
Per mercede, ò Guerrieri, al ſommo Duca. 
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V. 
t ſcorta gli furo al Capitano, 
phi d'udir dal peregrin novelle. 
gli inchinollo, e l' honorata mano 
I baciar, che fa tremar Babelle, 
or (poi dice) che con I'Oceano 
mini la tua fama, e con le ſtelle, 
me à te vorrei più lieto meſſo. 
ſolpirava, e ſoggiungeva appreſſo. 
VI. 
o del Re de' Dani unico figlio, 
na, e ſoſtegno à la cadente etade, 
Er tra quei bramo, che'l tuo conſiglio 
pendo, han cinto per Gies\ le ſpade : 
imor di fatica, © di periglio, 
nghezza del Regno, ne pietade 
recchio genitor, si degno affetto 
dir nel generoſo petto. 

VII. 
inge va un deſio d'apprender I'arte 
E militia faticoſa, e dura 
es nobil maſtro: e ſentia in parte 
do, e vergogna di ſua fama oſcura; 
G Rinaldo il nome in ogni parte, 
gloria udendo in verdi anni matura. 
uu, ch'altra cagione, il moſſe i] zelo 
del terren, ma de I'honor del Cielo. 
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VII. 
Precipitò dunque gli indugi; e tolſe 
Stuol di ſcelti compagni audace, e fero: 
E dritto in ver la Tracia il camin volſe 
A la città, che ſede è de I'Impero, 
Qui il Greco Auguſto in ſua magion I'accolle : 
Qui poi giunſe in tuo nome un meſſaggiero; 
Queſti a pien gli narro, come gia preſa 
Foſſe Antiochia, et come poi difeſa. 
IX. 
Difeſa incontra al Perſo, il qual con tanti 
Huomini armati ad aſſediarvi moſſe; 
Che ſembrava, che d'arme, e d' habitanti, 
Voto il gran Regno ſuo rimaſo foſſe. 
Di te gli diſſe, e poi narrò d'alquanti, 
Sin ch'a Rinaldo giunſe, e qui fermoſſe. 
Contò l'ardita fuga, e cio, che poi 
Fatto di glorioſo havea tra voi. 
X. 
Soggiunſe al fin: come gia il popol Franco 
Veniva a dar l'aſſalto a queſte porte: 
E invito lui, ch'egli voleſſe almanco 
De l'ultima vittoria eſſer conſorte. 
Queſto parlare al giovinetto ſianco 
Del fero Sueno è ſtimolo s! forte, 
Ch' ogn' hora un luſtro pargli, infra Pagani 
Rotare il ferro, e inſanguinar le mani. 
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XI. 

che la ſua viltà rimproverarſi 

kita ne Valtrui gloria; e ſe ne rode: 
<'il conſiglia, e chi'l prega a fermarſi, 

che non eſſaudiſce, ò che non ode. 

ſchio non teme, fuor che'l non trovarſi, 

v tuoi gran riſchi a parte, e di tua lode: 
eſto gli ſembra ſol periglio grave; 

e gl altri, © nulla intende, ò nulla pave. 
XII. 

i medeſmo ſua fortuna affretta, 

una, che noi tragge, e lui conduce: 

kro ch' a pena al ſuo partire aſpetta, 

xm: rat de la novella luce. 

er miglior la via piùd breve eletta: 

Tale ei la ſtima, ch'e ſignore, e Duce.) 

+ 1 paſſi più difficili, d i paeſi 

rar ſi cerca de' nemici offeſi. 

XIII. 

ur difetto di cibo, hor camin duro 

wrammo, hor violenza, et hor' aguati; 
tutti fur yinti 1 diſagi, e furo 

br ucciſi 1 nemici, et hor fugati. 

to havean ne” perigli ogni huom ſecuro 
vittorie, e inſolenti i fortunati ; 

undo un di ci accampammo, ove i confini 
Jan lunge erano homai de' Paleſtini, 
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XIV. 
Quivi da' precurſori a noi vien detto, 
Ch'alto ſtrepito d'arme havean ſentito: 
E viſte inſegne, e indicii, onde han ſoſpetto, 
Che ſia vicino eſſercito inſinito. 
Non penſier, non color, non cangia aſpetto, 
Non muta voce il ſignor noſtro ardito; 
Ben che molti vi ſian, ch'al fero aviſo 
Tingan di bianca pallidezza il viſo. 

XV. 

Ma dice: © quale homai vicina habbiamo 
Corona ò di martirio, ò di vittoria : 
L'una ſpero io ben pid; ma non men bramo 
L'altra, ove è maggior merto, e pari gloria, 
Queſto campo, © fratelli; ove hor noi ſiamo, 
Fia tempio ſacro ad immortal memoria : 
In cui Peta futura additi, e moſtri 
Le noſtre ſepolture, 0 i trofei noſtri. 

XVI. 
Cos] parla; e le guardie indi diſpone, 
E gli uffici comparte, e la fatica. 
Vuol ch' armato ogn'un giaccia, e non depone 
Ei medeſmo gli arneſi, ò la lorica. 
Era la notte ancor ne la ſtagione, 
Ch' è piu del ſonno, e del ſilentio amica; 
All' hor, che d'urli barbareſchi udiſſi 
Romor, che giunſe al Cielo, et a gli abiſſi. 
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XVII. 

rida a l' arme, a Parme : e Sueno involto 
+ arme, inanzi a tutti oltre fi ſpinge: 
magnanimamente i lumi, e volto 
j color d*ardimento infiamma, e tinge, 
p ſiamo aſſaliti, e un cerchio folto 
tutti i lati ne circonda, e ſtringe: 
ntorno un boſco habbiam d'haſte, e di ſpade, 
fyra noĩ di ſtrali un nembo cade. 
XVIII. 
+ la pugna inegual, pero che venti 
| aſſalitori ſono incontra ad uno, 
lt d eſſi piagati, e molti ſpenti 
1 da cieche ferite, a l'aer bruno. 
a il numero de gli egri, e de' cadenti 
nombre oſcure non diſcerne alcuno. 
pre la notte 1 noſtri danni, e I'opre 
þ la 9180 virtute inſieme copre. 

| XIX. 
lr $1 fra gli altri Sueno alza la fronte, 
agevol è, che ogn' un vedere il poſſa: 
rel buio le prove anco ſon conte 
chi vi mira, e I'incredibil poſſa. 
i ſangue un rio, d'huomini uccifi un monte, 
ogni intorno gli fanno argine, e foſſa: 
L dovunque ne va, ſembra che porte 
u ſpayento ne gli occhi, e in man la morte. 
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XX. 
Cos! pugnato fu, ſin che Valbore 
Roſſeggiando nel Ciel gia n'apparia : 
Ma poi che ſcoſſo fu il notturno horrore, 
Che I' horror de le mort in ſe copria; 
La deſiata luce à noi terrore 
Con viſta accrebbe doloroſa, e ria: 
Che pien d' eſtinti il campo, e quaſi tutta 
Noſtra gente vedemmo homai diſtrutta. 

XXI. | 
Duomila fummo, e non ſiam cento; hor quando 
Tanto ſangue egli mira, e tante mort, 
Non sò, ſe'l cor feroce al miſerando 
Spettacolo fi turbi, e ſi ſconforti; 
Ma gia no'l moſtra; anzi la voce alzando, 
Seguiam, ne grida,. que* compagni forti, 
Ch” al Ciel lunge da i laghi Averni, e Stigi 
N' han ſegnati col ſangue alti veſtigi. 

XXII. 

Diſſe; e lieto (credo io) de la vicina 
Morte cos nel cor, come al ſembiante ; 
Incontro à la barbarica ruina 
Portonne il petto intrepido, e coſtante. 
Tempra non ſoſterebbe, ancor che fina 
Foſle, e d'acciaio no, ma di diamante, 
I feri colpi, onde egli il campo allaga : 
E fatto è il corpo ſuo ſolo una piaga. 
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XXIII. 

ita no, ma la virtù ſoſtenta 

el cadavero indomito, e feroce. 

xercote percoſſo, e non s'allenta: 
quanto offeſo è pin, tanto pin noce; 
undo ecco furiando à lui s'avventa 

um grande, c'ha ſembiante, e guardo atroce, 
dopo lunga, et oſtinata guerra, 

aVaita di molti al fin Patterra, 
XXIV. 

d& il Garzone invitto (ahi caſo amaro) 
ve fra noi, chi vendicare il poſſa. 

i chiamo in teſtimonio, ò del mio caro 
mior, ſangue ben ſparſo, e nobil' oſſa, 
all' hor non fui de la mia vita avaro, 
| ſchivai ferro, ne ſchivai percoſſa; 

le piacciuto pur foſſe la ſopra, 

io vi moriſſi, il meritai con Vopra, 
XXV. 

n gli eſtinti compagni io ſol cadei 

o: ne vivo forſe è chi mi penſi: 

de' nemici pin coſa ſaprei 

lr, si tutti havea ſopiti 1 ſenſi, 

2 pot che tornò il lume à gli occhi miei, 
eran d'atra caligine condenſi, 

Nite mi parve, et a lo ſguardo ſioco 
ſalerſe il yacillar d'un picciol foco. 
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XXVI. 
Non rimaneva in me tanta virtude, 
Ch' à diſcerner le coſe io foſſi preſto : 
Ma vedea, come quel, c'hor' apre, hor chiude 
Gli occhi, mezo tra'l ſonno, e l'eſſer deſto : 
E' duolo homai de le ferite crude 
Pin cominciava à farmiſi moleſto : 
Che l'inaſpria Vaura notturna, e'l gelo 
In terra nuda, e ſotto aperto Cielo, 
XXVII. 
Pin, e pin ogn' hor, s avvicinava intanto 
Quel lume, e inſieme un tacito bisbiglio; 
Si ch'à me giunſe, e mi fi poſe a canto. 
Alzo all' hor, bench' à pena, il debil ciglio; 
E veggio duo veltiti in lungo manto 
Tener due faci, e dirmi ſento: O ſiglio, 
Confida in quel Signor, ch' a pii ſovviene, 
E con la uw i preght altrui previene, 
XXVIII, 
In tal guiſa parlommi: indi la mano 
Benedicendo ſovra me diſteſe : 
E ſuſurro con ſuon devoto, e piano 
Voci all' hor poco udite, e meno inteſe. 
Sorgi, (poi diſſe) et io leggiero, e ſano, 
Sorgo, e non ſento le nemiche offeſe: 
(O miracol gentile) anzi mi ſembra 
Piene di vigor novo haver le membra. 
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XXIX. 
kpido lor riguardo, e non ben crede 
ima sbigottita il certo, e il vero: 
Dnde l'un d'eſſi a me, di poca fede, 
(he dubii ? © che vanneggia il tuo penſiero? 
Ferace corpo è quel ch'en noi ſi vede: 
bi ſiam di Giesù, che'l luſinghiero 
Yondo, e ſuo falſo dolce habbiam fuggito, 
qui viviamo in loco aſpro, e romito. 
| XXX, 
le per miniſtro à tua ſalute eletto 
I quel Signor, che'n ogni parte regna : 


Ieraviglioſo, et alto ei non iſdegna. 

e men vorra, che ſi reſti negletto 

vel corpo, in cui gia viſſe alma si degna: 
lo qual con eſſa ancor lucido, e leve, 
immortal fatto, riunir ſi deve: 

XXXI. 

Deo il corpo di Sueno, a cui ſia data 
Tomba, a tanto valor conveniente; 

N qual a dito moſtra, et honorata 

ncor ſara da la futura gente. 

II: leva homai gli occhi à le ſtelle, e guata 
la ſplender quella, come un Sol lucente: 
eſta co? vivi raggi hor ti conduce 

a, dove è il corpo del tuo nobil Duce. 


(he per ignobil mezo oprarꝰ effetto 
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| XXXII. 
All hor vegg' io, che da la bella face, 
Anzi dal Sol notturno un raggio ſcende: 
Che dritto la, dove il gran corpo giace, 
Quaſi aureo tratto di pennel, ſi ſtende: 
E ſovra lui tal lume, e tanto face, 
Ch' ogni ſua piaga ne sfavilla, e ſplende: 
E ſubito da me fi raffigura 
Ne la ſanguigna horribile miſtura. 
XXXIII. 
Giacea prono non già; ma come volto, 
Hebbe ſempre à le ſtelle il ſuo deſire, 
Dritto ei teneva in verſo il Cielo il volto, 
In guiſa d' huom, che pur la ſuſo aſpire. 
Chiuſa la deſtra, e pugno havea raccolto, 
E ſtretto il ferro, e in atto è di ferire: 
L'altra ſu'l petto in modo humile, e pio 
Si poſa, e par, che perdon cheggia à Dio. 
XXXIV. ; 
Mentre io le piaghe ſue lavo col pianto, 
Ne pero sfogo il duol, che Valma accora 
Gli apri la chiuſa deſtra il Vecchio ſanto, 
E'l ferro, che ſtringea trattone fuora ; 
Queſta, (à me difſe,) ch*hoggi ſparſo ha tanto 
Sangue nemico, e n'e vermigha ancora, 
E come ſai perfetta : e non è forſe 


Altra ſpada, che debbia à lei preporſe. 
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XXXV. 

ye piace la su, che s hor la parte 
ſuo primo ſignore acerba morte, 
koſa non reſti in queſta parte: 

di man paſſi in mano ardita, e forte: 
Fuſi poi con egual forza, et arte; 
pid lunga ſtagion con lieta ſorte: 
on lei faccia, perche à lei s'aſpetta, 
chi Sueno l'ucciſe aſpra vendetta, 
XXXVI. 

man Sueno ucciſe, e Solimano 

ke per la ſpada ſua reſtarne ucciſo, 
tndila dunque, e vanne, ove il Chriſtiano 
mpo ſia intorno a l'alte mura aſſiſo. 
on temer, che nel paeſe eſtrano 

liſa il ſentier di novo anco preciſo: 

te t'agevolera per Vaſpra via, 

{ta deſtra di lui, chor là t'invia, 
XXXVII. 

ui egli vuol, che da coteſta voce, 

be viva in te ſerbò, ſi manifeſti 

L pietate, il valor, Pardir feroce, 

he nel diletto tuo Signor vedeſti: 
uche a ſegnar de la purpurea croce 
ume, con tale eſſempio altri ſi deſti: 
thora, e dopo un corſo anco di luſtri 
ammati ne ſian gli animi illuſtri. 
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XXXVIII. 
Reſta, che ſappia tu, chi ſia colui, 
Che deve de la ſpada eſſer herede. 
Queſti è Rinaldo il giovinetto, à cui 
Il pregio di fortezza ogn' altro cede, 
A lui la porgi, e dl: che ſol da lui 
L'alta vendetta il Cielo, el mondo chiede. 
Hor mentre io le ſue voci intento aſcolto, 
Fui da miracol novo a ſe rivolto. 
| XXXIX, 
Che la, dove il cadavero giacea, 
Hebbe improviſo un gran ſepolcro ſcorto: 
Che ſorgendo rinchiuſo in ſe I'havea, 
Come non $0, ne con qual' arte ſorto : 
E in brevi note altrui vi ſi ſponea 
Il nome, e la virtu del guerrier morto, 
Io non ſapea da tal viſta levarmi, 
Mirando hora le lettre, et hora i marmi. 
XL. 
Qui (difſe il Vecchio) appreſſo a i ſidi amici 
Giacera del tuo Duce il corpo aſcoſo, 
Mentre gli ſpirti amando in Ciel felici 
Godon perpetuo bene, e glorioſo: 
Ma tu col pianto homai gli eſtremi uffici 
Pagato hai loro: e tempo è di ripoſo. 
Hoſte mio ne ſarai, fin ch'al viaggio 
Matutin ti riſyegli il novo raggio. 
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XLI. 

zque: e per lochi hora ſublimi, hor cupi 

ſcorſe, onde à gran pena il fianco traſh ; 

c<'ove pende da ſelvaggie rupi 

ma ſpelonca, raccogliemmo ĩ paſſi. 

to e il ſuo albergo; ivi fra gli orſi, e i lupi, 

ciſcepolo ſuo ſecuro ſtaſſi; 

 difeſa miglior, ch* usbergo, e ſcudo, 

n ſanta innocentia al petto ignudo. 
XLII. 

heſtre cibo, e duro letto porſe 

lin a le membra mie poſa, e riſtoro. 

poi ch* acceſi in Oriente ſcorſe 

gi del mattin purpurei, e doro: 

vilante ad orar ſubito ſorſe 

uno, e altro Eremita, et io con loro. 

kl ſanto vecchio poi congedo tolſi, 

qui, dove egli conſigliò mi volſi. 
XLIII. 

ui ſi tacque il Tedeſco: e gli riſpoſe 

po Buglione : O Cavalier, tu porte 

ue novelle al Campo, e doloroſe, 

e a ragion ſi turbi, e ſi ſconforte: 

i che genti ft amiche, e valoroſe 

5c hora ha tolte, e poca terra abſorte: 

n guiſa d'un baleno, il Signor voſtro 

e in un ſol punto dileguato, e moſtro. 
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XLIV. 
Ma che ? felice è cotal morte, e ſcempio, 
Via pin ch* acquiſto di Provincie, e d' oro: 
Ne dar Fantico Campidoglio eſſempio 
D'alcun può mai sl glorioſo alloro. 
Eſſi del Ciel nel luminoſo tempio 
Han corona immortal del vincer loro. 
Ivi credo io, che le ſue belle piaghe 
Ciaſcun lieto dimoſtri, e ſe n'appaghe. 
XLV. 
Ma tu, ch'a le fatiche, et al periglio 
Ne la militia ancor reſti del mondo; 
Devi gioir de' lor trionſi, e' ciglio 
Render quanto conviene, homai giocondo. 
E perche chiedi di Bertoldo il figlio, 
Sappi, ch'ei fuor de Vhoſte & vagabondo; 
Ne lodo io gia, che dubbia via tu prenda, 
Pria, che di lui certa novella intenda. 
XLVI. 
Queſto lor ragionar ne Valtrui mente 
Di Rinaldo I Amor deſta, e rinova: 
E v'e chi dice: Ahi fra Pagana gente 
Il giovinetto errante hor fi ritrova. 
E non v'e quaſi alcun, che non rammente 
Narrando al Dano i ſuoi gran fatti a prova. 
E de Topere ſue la lunga tela 
Con iſtupor gli ſi diſpiega, e ſyela. 
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XLVII. 
or quando del Garzon la rimembranza 
urea gli animi tutti inteneriti; 
eo molti tornar, che per uſanza 
un d'intorno à depredare uſciti. 
mducean queſti {eco in abbondanza 
mandre di lanuti, e buoi rapiti, 
biade ancor, benche non molte, e ſtrame, 
: paſca de' corſier Vavida fame. 
XLVUL 
queſti, di ſciagura aſpra, e noioſa 
go portar, che'n apparenza è certo : 
btta del buon Rinaldo, e ſanguinoſa 
i fopravelta, et ogni arneſe aperto. 
Tolto ſi ſparſe (e chi potria tal coſa 
ener celata?) un romor vario, e incerto. 
ore il vulgo dolente a le novelle 
del Guerriero, e de l'arme, e vuol vedelle. 
XLIX. 
ede, e conoſce ben l'immenſa mole 
el grande uſbergo, e'l folgorar del lume, 
larmi tutte, ove e l' Augel, ch'al Sole 
ora 1 ſuoi ſigli, e mal crede a le pĩume: 
(he di vederle gia primiere, ò ſole, 
& le impreſe pin grandi hebbe in coſtume: 
I hor non ſenza alta pietade et ira, 
lutte, e ſanguigne ivi giacer le mira, 
os 
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L. 
Mentre biſbiglia il Campo, e la cagione 
De la morte di lui varia fi crede; 
A ſe chiama Ali prando il pio Buglione, 
Duce di quei, che ne portar le prede, 
Huom di libera mente, e di ſermone 
Veraciſſimo, e ſchietto: et a lui chiede; 
Di come, e donde tu rechi queſt' arme, 
E di buono, ò di reo nulla celarme. 

LI. 
Gli riſpoſe colui: di qui lontano 
Quanto in duo giorni un meſſaggiero andria, 
Verſo il conſin di Gaza, un picciol piano 
Chiuſo tra colli alquanto è fuor di via: 
E in lui d' alto deriva, e lento, e piano 
Tra pianta, e pianta un fiumicel s'invia: 
E d' alberi, e di macchie, orabroſo, e folto, 
Opportuno à L inſidie il loco è molto, 

| LI. 

Qui greggia alcuna cercavam, che foſſe 
Venuta a' paſchi de l'herboſe ſponde : 
E in sù l' herbe miriam di ſangue roſſe 
Giacerne un guerrier morto in riva a l'onde. 
A Varme, et a Vinſegne ogn'huom fi moſſe: 
Che furon conoſciute, ancor che immonde, 
Io m'appreſſai per diſcoprirli il viſo; 
Ma troyai, ch'era il capo indi reciſo. 


anc 
Volts 
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LIII. 

luncava ancor la deſtra: e'l buſto grande 

Iſolte ferite havea dal tergo al petto: 

non lontan con l' Aquila, che ſpande 

e candide ali, giacea il voto elmetto. 

entre cerco d'alcuno a cui dimande, 

In villanel ſopragiungea ſoletto : 

Che'n dietro il paſſo per fuggirne torſe, 

ubitamente che di noi s'accorſe. 

LIV. 

u ſeguitato, e preſo, a la richieſta 

Che noi gli facevamo al fin riſpoſe ; 

hel giorno inanzi uſcir de la foreſta 

Korſe molti guerrieri, onde ci s aſcoſe: 

ch un d' eſſi tenea reciſa teſta 

ger le ſue chiome bionde, e ſanguinoſe: 

a qual gli parve, rimirando intento, 

hom giovinettg, e ſenza peli al mento, 
LV. 

che l medeſmo poco poi Vavvolſe 

Lun zendado da l arcion pendente, 

oggiunſe ancor, ch'a 'habito raccolſe 

Werano 1 Cavalier di noſtra gente. 

p ſpogliar fect il corpo, e si men dolſe, 

Ge pianſi nel ſoſpetto amaramente : 

portai meco l' arme, e laſciai cura, 

Chayeſſe degno honor di ſepoltura. 

R 2 
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LVI. 


Ma ſe quel nobil tronco è quel, ch'io credo, 
Altra tomba, altra pompa egli ben merta. 


Cos! detto Aliprando hebbe congedo, 
Però che coſa non havea più certa. 
Rimaſe grave, e ſoſpiro Goffredo; 
Pur nel triſto penſier non ſi raccerta: 
E con pid chiari ſegni il monco buſto 
Conoſcer vuole, e Phomicida ingiuſto. 
LVII. 
Sorgea la notte in tanto, e ſotto alt 
Ricopriva del Cielo i campi immenſi: 
E'l ſonno otio de Valme, oblio de? mali, 
Luſingando ſopia le cure, e'i ſenſi; 
Tu fol punto Argillan d'acuti ſtrali 
D'aſpro dolor, volgi gran coſe, e penſi: 
Ne l'agitato ſen, ne gli occhi ponno, 
La quiete racorre, o' molle ſonno. 
LVIII. 
Coſtui pronto di man, di lingua ardito, 
Impetuoſo, e fervido d'ingegno, 
Nacque in riva del Tronto, e fu nutrito 
Ne le riſſe civil d'odio, e di ſdegno: 
Poſcia in eſſiglio ſpinto, i colli, e'l lito 


Empl di ſangue, e depredò quel Regno, 
Sin che ne I Aſia a guerreggiar ſen venne, 


E per fama miglior, chiaro divenne. 


CANTO vi 
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LIX. 
fn queſti sù Valba i lumi chiuſe: 
e gia fü ſonno il ſuo queto, e ſoave; 
u fu ſtupor, ch Aletto al cor gl'infuſe 
bn men, che morte ſia, profondo, e grave. 
vo le interne ſue virtù deluſe; 
ipoſo dormendo anco non have: 
he la furia crudel gli s'appreſenta 
vo horribili larve, e lo ſgomenta, 
1 

(l figura un gran buſto, ond'e diviſo 
| capo, e de la deſtra il braccio & mozzo: 
ſoſtien con la manca il teſchio inciſo, 
i ſangue, e di pallor livido, e ſozzo. 
ira, e parla ſpirando il morto viſo, 
Iparlar'vien co'l ſangue, e col ſinghiozzo. 
Fugoi Argillan, non vedi homai la luce? 
21 le tende infami, e I'empio Duce, 
LXI. 
(hi dal fero Goffredo, e da la frode, 
ucciſe me, voi cari amici afhda ? 
Daſtio dentro il fellon tutto ſi rode, 

penſa ſol come voi meco uccida, 
Pur, ſe coteſta mano a nobil lode 
bira, e in ſua virtù tanto ſi fida 
0n fuggir no : plachi il Tiranno eſſangue 
 ſpirto mio col ſuo malvagio ſangue. 
. 
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LXII. 
Io ſarò teco ombra di ferro, e d' ira 
Miniſtra, e t' armerò la deſtra, e'l ſeno. 
Cos! gli parla; e nel parlar gli ſpira 
Spirito novo di furor ripieno. 
Si rompe il ſonno, e sbigottito ei gira 
Gli occhi gonſi di rabbia, e di veleno : 
Et armato ch'egli è, con importuna 
Fretta, i guerricr d'Italia inſieme aduna, 
LXIII. 
Gli aduna là, dove ſoſpeſe ſtanno 
L'arme del buon Rinaldo, e con ſuperba 
Voce il furore, e'l conceputo affanno 
In tai detti divulga, e diſacerba. 
Dunque un popolo barbaro, e tiranno, 
Che non prezza ragion, che Fe non ſerba, 
Che non foi mai di ſangue, e d'or ſatollo, 
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Ne terra'l freno in bocca, e'l giogo al collo ? Lat 
LXIV, 
Cio, che ſofferto habbiam d'aſpro, e d'indegno Rin; 
Sette anni homai ſotto s! iniqua ſoma, Dir 
E tal, ch' arder di ſcorno, arder di ſdegno nul 
Potra da qui a mill' anni Italia, e Roma, Lac 
Taccio, che fu da l'arme, e da Vingegno Rict 
Del buon Tancredi la Cilicia doma, Ac 
E ch' ora il Franco a tradigion la gode bel 


E 1 premi uſurpa del valor, la frode. Por 
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LXV. 
Taccio, ch'ove il biſogno, e'l tempo chiede 
Pronta man, penſier fermo, animo audace; 
Alcuno ivi di noi primo ſi vede 
Portar fra mille morti, ò ferro, ò face. 
Quando le palme poi, quando le prede 
g dipenſan ne l'otio, e ne la pace; 
Xoſtri non ſono gia, ma tutti loro 
[trionfi, gli honor, le terre, e loro. 
LXVI, 
Tempo forſe gia fü, che gravi, e ſtrane 
qe potevan parer sl fatte offeſe; 
Qual lievi hor le paſſo ; horrenda, immane 
Ferita leggieriſſime Vha reſe, 
Hanno ucciſo Rinaldo, e con Phumane, 
L alte leggi divine han vilipeſe. 
E non ful mina il Cielo? e non Vinghiotte 
Uu terra entro la ſua perpetua notte? 
LXVII. 
Rinaldo han morto, il qual fu ſpada, e ſcudo 
Di noſtra Fede, et ancor giace inulto ? 
hulto giace: e ſu'l terreno ignudo 
Lacerato il laſciaro, et inſepulto. 
Rieercate ſaper, chi foſſe il crudo ? 
A chi puote, 0 compagni, eſſer occulto ? 
Deh chi non sa quanto al valor Latino 
Portin Goffredo invidia, e Baldovino ? 
R 4 
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LXVIII. 
Ma che cerco argomenti? il Cielo io giuro: 
II Ciel, che node, e ch'ingannar non lice 
Ch'allor, che fi riſchiara il mondo oſcuro, 
Spirito errante il vidi, et infelice, 
Che ſpettacolo, ohime crudele, e duro ! 
Quai frodi di Goffredo a not predice ? 
To'l vidi, e non fu ſogno: e ovunque hor miri, 
Par, che dinanzi a gli occhi miei s'aggiri. 
LXIX. 
Hor, che faremo noi ? dee quella mano, 
Che di morte sl ingiuſta è ancora immonda, 
Reggerci ſempre ? ò pur vorrem lontano 
Girne da lei, dove l'Hufrate inonda? 
Dove a popolo imbelle in fertil piano 
Tante ville, e Citta nutre, e feconda; 
Anzi a noi pur: noſtre ſaranno, io ſpero: 
Ne co' Franchi comune havrem l'impero. 
LXX, 
Andianne, e reſti invendicato il ſangue 
(Se cos! parvi) illuſtre, et innocente, 
Benche ſe la virtù, che fredda langue, 
Foſſe hora in voi, quanto dovrebbe, ardente; 
Queſto, che divorò, peſtifero angue, 
Il pregio, e'l fior de la Latina gente, 
Daria con la ſua morte, e con lo ſcempio 


A gli altri moſtri memorando eſſempio. 
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LXXI, 

v io vorrei ſeꝰ'l voſtro alto valore, 

zanto egli può tanto voler' oſaſſe; 
Cboggi per q ueſta man, ne Pempio core 
Ido di tradigion, la pena entraſſe. 

(vs) parla agitato, e nel furore, 

e limpeto ſuo ciaſcuno ei traſſe. 

ime, arme freme il forſennato, e inſieme 
A gioventù ſuperba arme, arme freme. 
LXXII. 

uta Aletto fra lor la deſtra armata, 

Ecol foco il velen ne' petti meſce. 

Lo ſdegno, la follia, la ſcelerata 

te del ſangue ogn'hor più infuria, e creſce: 
I ſerpe quella peſte, e ſi dilata, 


Ede gli alberghi Italici fuor n eſce: 

| paſſa fra gli Elvetii, e vi s' apprende, 

£4: la poſcia anco a gli Ingleſi tende. 
LXXIII. 

e fol l'eſtrane genti avvien, che mova 

| duro caſo, e' gran publico danno: 

Ma Pantiche cagioni, a l'ira nova 

Materia inſieme, e nutrimento danno, 

gn ſopito ſdegno hor ſi rinova: 

Cliamano il popol Franco empio, e tiranno: 
Ein ſuperbe minaccie eſce diffuſo 

Lodio, che non può ſtarne homai più chiuſo. 
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LXXIV. 
Cos} nel cavo rame humor, che bolle 
Per troppo foco, entro gorgoglia, e fuma: 
Ne capendo in ſe ſteffo al fin 8'eſtolle 
Sovra gli orli del vaſo, e inonda, e ſpuma, 
Non baſtano a frenar il vulgo folle 
Que” pochi, a cui la mente il vero alluma, 
E Tancredi, e Camillo eran lontani, 
Guglielmo, e gli altri in podelta ſoprani. 

LXXV. 

Corrono gia precipitoſi a l armi 
Confuſamente i popoli feroci: 
E gia s odon cantar bellict carmi 
Seditioſe trombe in fere voci. 
Gridano intanto al pio Buglion, che $'armi, 
Molti di qua di la nuntii veloci 
E Baldovino inanzi a tutti armato 
Gli s'appreſenta, e gli ſi pone a lato. 

LX XVI. 
Egli, ch'ode Paccufa, i lumi al Cielo 
Drizza, e pur come ſuole, à Dio ricorre. 
Signor, tu che ſai ben con quanto zelo 
La deſtra mia dal civil ſangue abhorre; 
Tu ſquarcia à queſti de la mente il velo, 
E reprimi il furor, che si traſcorre: 
E Vinnocenza mia, che coſta ſopra 
E nota, al mondo cieco anco fi ſcopra. 
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LXXVII. 
que ; e dal Cielo infuſo ir fra le vene 
btiſh un novo inuſitato caldo: 
imo d'alto vigor, d'ardita ſpene, 
he nel volto ſi ſparge, e fa più baldo, 
da ſuoĩ circondato oltre ſen viene 
Contra chi vendicar credea Rinaldo: 
e perche d'arme, e di minaccie ei ſenta 
Fremito d' ogni intorno, il paſſo allenta. 
LXXVIII. 
n la corazza indoſſo, e nobil veſte 
liccamente l'adorna oltra'l coſtume : 
Xudo & le mani, e' volto; e di celeſte 
aeſta vi riſplende un novo lume: 
Cote l'aurato ſcettro; e ſol con queſte 
me acquetar quegli impeti preſume. 
Tal ſi moſtra à coloro, e tal ragiona: 
e come d' huom mortal la voce ſuona. 
LXXIX. 
Quali ſtolte minaccie, e quale hor odo 
Yano ſtrepito d'arme? e chi'l commove? 
Cos qui riverito, e in queſto modo 
Noto ſon io dopo ſi lunghe prove? 
(h' ancor v' è chi ſoſpetti, e chi di frodo 
boffredo accuſi? e chi Paccuſe approve ? 
Forſe aſpettate ancor, ch' à voi mi pieghi 
E ragioni v' adduca, e porga preghi? 
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LXXX. 
Ah non ſia ver, che tanta indignitate 
La terra piena del mio nome intenda: 
Me queſto ſcettro, me de Ihonorate 
Opre mie la memoria, e'l ver difenda. 
E per hor la giuſtitia a la pietate 
Ceda, ne ſovra i rei la pena ſcenda; 
A gli altri merti hor queſto error perdono, 
Et al voſtro Rinaldo anco vi dono. 
LXXXI. 
Col ſangue ſuo lavi il comun difetto 
Solo Argillan di tante colpe autore: 
Che moſſo a leggieriſſimo ſoſpetto, 
Soſpinti gli altri ha nel medeſmo errore. 
Lampi, e folgori ardean nel regio aſpetto, 
Mentre ei parlò, di: maeſtà, d'horrore 
Tal ch'Argillano attonito, e conquiſo 
Teme (chi'l crederia?) I'ira d'un viſo. 
LXXXII. 
E'l vulgo, ch' anzi irreverente, audace 
Tutto fremer s' udia d' orgogli, e d'onte ; 
E c'hebbe al ferro, a l'haſte, et a la face, 
Che furor miniſtro, le man sl pronte; 
Non ofa (e i detti alteri aſcolta, e tace) 
Fra timor, e vergogna, alzar la fronte: 
E ſoſtien, ch* Argillano, ancor che cinto 
De l'arme lor, ſia da' miniſtri avvinto. 
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LXXXIII. 

os leon, ch' anzi I'horribil coma 

on muggito ſcotea ſuperbo, e fero; 
poi vede il miniſtro, onde fu doma 
la natia ferità del core altero; 

Þw del giogo ſoffrir I'ignobil ſoma, 
teme le minaccie, e'] duro impero: 


Tanta in ſe forza, inſuperbire il fanno. 

LXXXIV, 

ama, che fu viſto in volto crudo, 

tin atto feroce, e minacciante, 

la alato guerrier tener lo ſcudo 

De la difeſa, al pio Buglion davante: 

vibrar fulmi nando il ferro ignudo, 

the di ſangue vedeaſi ancor ſtillante. 

kngue era forſe di Città, e di Regni, 

(he provocar del Cielo 1 tardi ſdegni. 

LXXXV, 

(os) cheto il tumulto ogn' un depone 

Larme, e molti con l' arme il mal talento. 

Lntorna Goffredo al padiglione, 

A rarie coſe, a nove impreſe intento: 

( aſſalir la Cittade egli diſpone, 

ia che'l ſecondo, ol terzo di ſia ſpento : 

E rivedendo va l'inciſe travi, 

ain machine conteſte horrende, e gravi. 
IL FINE DEL OTTAYO CANTO, 


& i gran velli, i gran denti, e I'nnghie, c' hanno 
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ARGOMEN TO. 


Trova la furia Solimano, el move 

A far a? Franchi aſpra notturna guerra. 
Il giuſto Dio, che Vinfernali prove 

Mira dal Ciel, manda Michele in terra. 
Cos), poiche il ſoecorſo fi rimove 

De l' Inferno à i Pagani, e ſi diſſerra 

A lor danni il drappel, che ſegul Armida, 
Fugge, e di vincer Soliman diffida. 


I, 


i gran moſtro infernal, che vede queti 
gia torbidi cori, e lire ſpente: 

ar contra*l Fato, e i gran decreti 

ger non puo de l' immutabil mente; 
urte, e dove paſſa i campi lieti: 

e, e pallido il Sol ſi fa repente: 

altre Furie ancora, e d' altri mali 

tro a noya impreſa affretta J ali. 
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II. 
Ella, che da l'eſſercito Chriſtiano, 
Per induſtria ſapea de' ſuoi conſorti, 
II figliuol di Bertoldo eſſer lontano, 
Tancredi, e gli altri pid temuti, e forti; 
Diſſe: che più s aſpetta? hor Solimano 
Inaſpettato venga, e guerra porti. 
Certo (0 ch'io ſpero) alta vittoria havremo 
Di campo mal concorde, e in parte ſcemo, 
III. 
Ciò detto, vola ove fra ſquadre erranti 
Fattoſen Duce, Soliman dimora: 
Quel Soliman, di cui non fu tra quanti 
Ha Dio rubelli, huom pid feroce all' hora: 
Ne, ſe per nova ingiuria i ſuoi giganti 
Rinovaſle la terra, anco vi fora; 
Queſti fu Re de' Turchi, et in Nicea 
La ſede de l'imperio haver ſolea. 
| IV, 
E diſtendeva incontro à i Greci lidi, 
Dal Sangario al Meandro il ſuo confine : 
Ove albergar gia Miſi, e Frigi, e Lidi, 
E le genti di Ponto, e le Bitine. 


Ma, poi che contra Turchi, e gli altri inſidi 


Paſſar ne l' Aſia l'armi peregrine, 
Fur ſue terre eſpugnate, et ei ſconſitto 
Ben due fiate in general conflitto. 


CA 
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V. 
F ritentata havendo in van la ſorte, 
E ſpinto à forza dal natio paeſe, 
Ricovero del Re d' Egitto in corte, 
Choſte gli fu magnanimo, e corteſe: 
Et hebbe a grado, che guerrier si forte 
Gl s'offriſe compagno a l'alte impreſe 
propoſto havendo gia vietar Vacquiſto 
Di Paleſtina a i Cavalier di CHRIST. 

VI, 
Ma prima, ch' egli apertamente loro 
La deſtinata guerra annuntiaſſe : 
Volle, che Solimano, a cui molto oro 
Die per tal uſo, gli Arabi aſſoldaſſe. 
Hor, mentre ci d' Aſia, e del paeſe Moro 
Lhoſte accogliea; Soliman venne, e traſſe 
Agevolmente a ſe gli Arabi avari, - 
Ladroni in ogni tempo, e mercenarl, 
VII. 

Cos] fatto lor Duce, hor d'ogni intorno 
La Giudea ſcorre, e fa prede, e rapine: 
$i che'l venire è chiuſo e'l far ritorno 
Da l'eſſercito Franco a le marine, 
E rimembrando ggn' hor Vantico ſcorno 
E de I'mperio ſuo Valte ruine, 
Coſe maggior nel petto acceſe volve 
Ma non ben s'aſſicura, ò ſi riſol ve, 
8 
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VIE, 
A coſtui viene Aletto: e da lei tolto 
E l ſembiante d'un' huom d'antica etade. 
Vota di ſangue, empie di creſpe il volto, 
Laſcia barbuto il labro, e'l mento rade: 
Dimoſtra il capo in lunghe tele avvolto ; 
La veſte oltra'l ginocchio al pie gli cade 
La ſcimitarra al fianco, e' tergo carco 
De la faretra, e ne le mani ha Yarco, 
IX. 
Noi- (gli dice ella) hor traſcorriam le vote 


Non 
Gl 
Ne « 
Ale 
Ma 
Cont 
Cos! 
ire 


Piagge, e Varene ſterili, e deſerte; * 
Ove ne far rapina homai fi puote, T7 | 
Ne vittoria acquiſtar, che loda merte, Moſt 
. Goffredo intanto la Citta percote, dern. 
E gia le mura ha con le tori i aperte: Mont 
E gia vedrem, $'ancor fi tarda un poco, 
8 aro 
Inſin di qua le ſue ruine, e'I foco, " 
X. 
Dunque acceſi tuguri, e greggie, e buoĩ * 
Gli alti trofei di Soliman ſaranno? * 
Cos racquiſti il Regno? e cos] i tuoi = 


Oltraggi vendicar ti credi, el danno ? 
Ardiſci, ardiſct: entro a i ripari ſuoi 

Di notte opprimi il barbaro Tiranno. - 
Credi al tuo vecchio Araſpe, il cui conſiglio 
E nel regno provaſti, e ne l'eſſiglio. 
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XI, 
Kon ci aſpetta egli, e non ci teme; e ſprezza 
Gli Arabi iguudi in vero, e timoroſi: 
Ne creder mai potra, che gente avvezza 
Ale prede, à le fughe, hor cotanto oft : 
Ma ſieri gli fara la tua fierezza 
Contra un campo, che giaccia inerme, e poſi. 
Cos) gli diſſe; e le ſue furie ardenti 
pirogli al ſeno, e fi miſchio tra' venti, 

XII. 
Grida il Guerrier levando al Ciel la mano, 
) tu, che furor tanto al cor m'irritt : 
Jed huom ſei gia, ſe ben ſembiante humano 
Moſtraſti: ecco io ti ſeguo, ove m'inviti, 
Ferro, faro la monti, ov' hora è piano, 
Monti d*huomini eftinti, e di feriti: 
Faro ſiumi di ſangue; hor tu ſia meco, 
reggi l' arme mie per I'aer cieco. 

| XIII. 

ace, e ſenza indugiar le turbe accoglie, 
nncora parlando il vile, e'l lento: 
Lne Pardor de le ſue ſteſſe voglie 
ccende il campo a ſeguitarlo intento. 
qa il ſegno Aletto de la tromba, e icioghe 
i ſua man propria il gran veſſilo al vento. 
arcia 1] campo veloce, anzi $1 corre, 
te de la fama il yolo anco precorre. 

8 2 
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XIV. 
Va ſeco Aletto, e poſcia il laſſa, e veſte 
D'huom, che rechi novelle, habito, e viſo: 
E ne I' hora, che par, che'l mondo reſte 
Fra la notte, e fra'l di dubbio, e diviſo, 
Entra in Gieruſalemme, e tra le meſte 


Turbe paſſando, al Re da Valto avviſo 


Del gran campo, che giunge, e del diſegno, 
E del notturno affalto, e Phora, e'l ſegno, 

XV. 
Ma già diſtendon I'ombre horrido velo, 
Che di roſſi vapor ſi ſparge, e tigne : 
La terra in vece del notturno gelo 
Bagnan rugiade tepide, e ſanguigne, 
S'empie di moſtri, e di prodigi il Cielo. 
S'odon fremendo errar larve maligne: 
Voto Pluton gli Abiſſi, e la ſua notte 
Tutta versò da le Tartaree grotte. 

XVI. 

Per si profondo horror verſo le tende 
De' gl'inimici il fer Soldan camina: 
Ma quando à mezo del ſuo corſo aſcende 
La notte, onde poi rapida dechina; 
A men d'un miglio, ove ripoſo prende 
Il ſecuro Franceſe, ei s'avvicina. 
Qui fe cibar le genti, e poſcia d'alto 
Parlando, confortolle al crudo aſſalto. 
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XVII, 
ſedete 12 di mille furti pieno 
Vn campo piu famoſo aſſai, che forte: 
che quaſi un mar nel ſuo vorace ſeno 
Tutte de I' Aſia ha le richezze abſorte. 

Geſto hora à voi (nè gia potria con meno 
Voſtro periglio) eſpon benigna ſorte. 
Larme, e i deſtrier d oſtro guerniti, e doro 
preda ſian voſtra, e non difeſa loro. 

XVIII. 

Ke queſta è gia quell' hoſte, onde la Perſa 

Gente, e la gente di Nicea fu vinta: 

ferche in guerra sl lunga, e sl diverſa 

Rimaſa n'e la maggior parte eſtinta: 

Es anco integra foſſe, hor tutta immerſa 

la profonda quiete, e d'arme e ſcinta. 

Toſto s opprime chi di ſonno è carco : 

che dal ſonno à la morte è un picciol varco. 
| XIX. 

$1 su yenite : 10 primo aprir la ſtrada 

Vuo $1 1 corpi languenti entro à i ripari. 

Ferir da queſta mia ciaſcuna ſpada, 

E Parti uſar di crudeltate impart. 

Hoggi fia che di Chriſto il Regno cada: 

Hoggi libera l' Aſia: hoggi voi chiari. 

Cos} gli infiamma a le vicine prove: 

Indi tacitamente oltre lor move. 
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XX, 
Ecco tra via, le ſentinelle ei vede 
Per l'ombra miſta d una incerta luce: 
Ne ritrovar, come ſecura fede 
Havea, puote improviſo il ſaggio Duce, 
Volgon quelle gridando in dietro il piede, 
Scorto, che si gran turba egli-conduce : 
Si che la prima guardia è da lor deſta, 
Che com” puo meglio, a guerrepgiar s'appreſta, 
XXI. 
Dan fiato all' hora a 1 barbari metalli 
Gli Arabi, certi homai d'eſſer ſentiti. 
Van gridi horrendi al Cielo, e de' Cavalli 
Co'] ſuon del calpeſtio miſti i nitriti. 
Gli alu monti muggir, muggir le valli, 
E riſpoſer gli Abiſſi a i lor muggiti: 
E la face inalzo di Flegetonte 
Aletto, e'l ſegno diede a quei del monte. 
XXII, 
Corre inanzi il Soldano, e giunge à quella 
Confuſa ancora, e inordinata guarda, 
Rapido 8s], che torbida procella 
Da' cavernoſi monti eſce pid tarda. 
Fiume, ch'arbori inſieme, e caſe ſvella; 
Folgore, che le torri abbatta, et arda: 
Terremoto, che I mondo empia d' horrore; 
Son picciole ſembianze al ſuo furore. 
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xxil. 
Non cala il ferro mai, ch'a pien non colga: 
Xe coglie à pien, che piaga anco non faccia: 
Ne piaga fa, che alma altrui non tolga. 
E più dirai 3 ma il ver di falſo ha faccia, | 
E par, ch'egli, o ſen'nfinga, ò non ſen dolga, 
0non ſenta il ferir de Valtrui braccia 
& ben l' elmo percoſſo in ſuon di ſquilla 
umbomba, e horribilmente arde, e sfavilla. 

XXIV. 
Hor quando ei ſolo, ha quaſi in fuga volto 
Gel primo ſtuol de le Franceſchi gent ; 
Giungono in guiſa d'un diluvio accolto 
Di mille rivi gli Arabi correnti, 
Fuggono 1 Franchi all'hora a freno ſciolto, 
E miſto il vincitor va tra' fuggenti: 
E con lor entra neꝰ ripari, e'l tutto 
Di ruine, e d'horror s empie, e di lutto. 
XXV. 

Porta il Soldan sù l' elmo horrido, e grande 
derpe, che ſi dilunga, e collo ſnoda: 
$ le zampe 8'inalza, e I' ali ſpande, 
E piega in arco la forcuta coda : 
Par, che tre lingue vibri, e che fuor mande 
Livida ſpuma, e che! ſuo ſiſchio s oda: 
Et hor, ch'arde la pugna, anch ei s inſiamma 


Nel moto, e fumo verſa inſieme, e fiamma, 
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XXVI. 

E fi moſtra in quel lume a' riguardanti 

Formidabil cosi I'empio Soldano, 

Come veggion ne l'ombra 1 naviganti 

Fra mille lampi il torbido Oceano. 

Altri danno a la fuga i pie tremanti: 

Danno altri al ferro intrepida la mano : 

E la notte i tumulti ogn'hor pid meſce, 

Et occultando i riſchi, i riſchi accreſce, 
XXVII. 

Fra color, che moſtraro il cor piu franco, 

Latin sù'l Tebro nato, all'hor ſi moſſe: 

A cui nè le fatiche il corpo ſtanco, 

Ne gli anni dome haveano ancor le poſſe, 

Cinque ſuoi figli quaſi eguali al fianco 

Gli erano ſempre, ovunque in guerra ei foſſe, 

D'arme gravando anzi il lor tempo molto 

Le membra ancor creſcenti, e'l molle volto. 
XXVIII. 

Et eccitati dal paterno eſſempio 

Aguzzavano al ſangue il ferro, e Ire, 

Dice egli loro: andianne, ove quell' empio 

Veggiam neꝰ fuggitivi inſuperbire. 

Ne gia ritardi il ſanguinoſo ſcempio, 

Ch'ei fa de gli altri, in voi l'uſato ardire : 

Pero che quello, © figli, e vile honore, 

Cui non adorni alcun paſſato horrore. 
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XXIX. 

ſeroce leoneſſa 1 figli, 

{al collo la coma anco non pende : 

on gli anni lor ſono i feri artigli 

aut, e Parme de la bocca horrende: 

: ſeco a la preda, et a 1 perigli: 

n l'efſempio a incrudelir accende 
acciator, che le natie lor ſelve 

ba, e fuggir fa le men forti belye, 

XXX. 

il buon genitor I'incauto ſtuolo 
cinque, e Solimano aſſale, e cinge: 

un ſol punto un ſol conſiglio, e un ſolo 
to quaſi, ſei lunghe haſte ſpinge. 

troppo audace il ſuo maggior figliuolo 

a abbandona, e con quel hier ſi ſtringe: 

ata in van con la pungente ſpada, 

ſotto 1] corridor morto gli cada. 

XXXI. 

come a le procelle eſpoſto monte, 
percoſſo da i flutti al mar ſovraſte, 
len fermo in ſe ſteſſo 1 tuoni, e Vonte 
Ciel irato, e 1 venti, e Ponde vaſte; 
il fero Soldan l'audace fronte 

1 ſalda incontro à i ferri, e incontro à l haſte: 
icolui, che'l ſuo deſtrier percote, 
i cigli parte il capo, e tra le gote, 
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XXXII. 
Aramante al fratel, che gin ruina, 
Porge pictoſo i] braccio, e lo ſoſtiene: 
Vana, e folle pieta, ch'a la ruina 


Altrui la ſua medeſma a giunger viene: ls I 

Che'l Pagan sd quel braccio il ferro inchina ' $0, ( 

Ed atterra con lui, chi a lui s' attiene atr 

Caggiono entrambi, e lun su l' altro langue, : ſpit 

Meſcolando i ſoſpiri ultimi, e' ſangue. n mi 
XXXIII. 


Quinci egli di Sabin I'haſta reciſa, 
Onde il fanciullo di lontan l'infeſta, 
Gli urta i] cavallo adoſſo, e'l coglie 
Che giv tremante il batte; indi il calpeita. 
Dal giovinetto corpo uſci diviſa 
Con gran contraſto l'alma, e laſciò meſta 
L'aure ſoavi de la vita, e i giorni 
De la tenera eta lieti, et adorn. 

XXXIV, 
Rimanean vivi ancor Pico, e Laurente, ori 
Onde arrichi un ſol parto il genitore : 
Similiſhma coppia, e che ſovente 
Eſſer ſolea cagion di dolce errore. 
Ma ſe lei fe Natura indifferente, 
Differente hor la fa Vhoſtil furore. 
Dura diſtintion, ch'a Pun divide 
Dal buſto il collo, a Valtro il petto incide. 


ro iX. LIBER ATA. 
XXXV, 

are (ah non più padre: ah fera ſorte, 

orbo di tanti figli « un punto il face) 

nira in cinque morti hor la ſua morte, 

& la ſtirpe ſua, che tutta giace. 

o, come vecchiezza habbia si forte 

[atroci miſerie, e si vivace; 

ſpiri, e pugni ancor : ma gli atti, ei vi 

n mirò forſe de” ſigliuoli ucciſi. 
XXXVI. 

{i $} acerbo lutto à gli occhi ſui 

e, Pamiche tenebre celaro 

tutto cio nulla ſarebbe a lui 

na perder ſe ſteſſo, il vincer caro. 

xdigo del ſuo ſangue, e de l altrui 

idiſlimamente è fatto avaro: 

| conoſce ben, qual ſuo deſire 

a maggior, l' uccidere, 0'l morire. 
XXXVII. 

1 grida al ſuo nemico; è dunque frale 

queſta mano, e in guiſa ella fi ſprezza, 

e con ogni ſuo sforzo ancor non vale 

provocare in me la tua fierezza ? 

ce, e percoſſa tira aſpra, e mortale. 

e le piaſtre, e le maglie inſieme fpezza, 

au fianco gli cala, e vi fa grande 

aza, onde il ſangue tepido fi ſpande. 
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XXXVIII. 
A quel grido, à quel colpo in lui converſe 
Il barbaro crudel la ſpada, e I'ira. 
Gli apri l'usbergo, e pria lo ſcudo aperſe, 
Cui ſette volte un duro cuoio aggira: 
E'l ferro ne le viſcere gli immerſe, 
Il miſero Latin ſinghiozza, e ſpira, 
E con vomito alterno hor gli trabocca 
Il —_ per la piaga, hor per la bocca, 
XXXIX, 
Come ne l' Apennin robuſta pianta, 
Che ſprezzo d'Euro, e d'Aquilon la guerra, 
Se turbo inuſitato al fin la ſchianta, 
Gli albert intorno ruinando atterra ; 
Cos] cade egli, e la ſua furia è tanta, 
Che piu d'un, ſeco tragge, a cui s'afferra. 
E ben d'huom ſi feroce è degno fine, 
Che faccia ancor morendo alte ruine, 
XL. 
Mentre a Soldan sfogando l'odio interno 
Paſce un lungo digiun ne* corpi humani; 
Gli Arabi inanimiti aſpro governo 
Anch' eſſi fanno de' guerrier Chriſtiani. 
L'Ingleſe Henrico, e'l Bavaro Oliferno 
Moiono, 0 fer Dragutte, à le tue mani. 
A Gilberto, à Filippo, Ariadeno 
Toglie la vita, 1 quai nacquer su'l Reno, 
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a XLI. 
ar con la mazza abbatte Erneſto : 
0 Algazel cade Engerlan di ſpada. 
chi narrar potria quel modo, © queſto 
morte, e quanta plebe ignobil cada? 
da que primi gridi eraſi deſto 
fredo, e non iſtava intanto a bada. 
atutto è armato, e gia raccolto un groſſo 
kppello ha ſeco, e gia con lor s' è moſſo. 
1 
i, che dopo il grido udi il tumulto, 
e par, che ſempre più terribil ſuoni; 
"50 ben, che repentino inſulto 
ſer dovea de gli Arabi ladroni : 
be gia non era al Capitano occulto, 
i" eſi intorno correan le region ; 
che non iſtimo, che sl fugace 
algo mai foſſe d'aſſalirlo audace. 
XLIII. 
for mentre egli ne viene, ode repente 
me arme replicar da l'altro lato: 
tin un tempo il Cielo horribilmente 
nonar di barbarico ululato. 
Veſta e Clorinda, che del Re la gente 
uda à l'aſſalto, et have Argante a lato. 
nobil Guelfo, che ſoſtien ſua vice, 


W hor fi volge il Capitano, e dice. 
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XLIV. 
Odi qual novo ſtrepito di Marte 
Di verſo il colle, e la citta ne viene, 
D'uopo la fia, che I tuo valore, e l' arte 
I primi aſſalti de nemici affrene. 
Vanne tu dunque, e la provedi, e parte 
vuò che di queſti miei teco ne mene: 
Con gli altri io me n' andrò da I'altro canto 
A ſoſtener I impeto hoſtile in ta to. 


gen 
tit 
urda 
cacc 
rice 
ke] v 


XLV. | 
Cos! fra lor concluſo, ambo gli move age 
Per diverſo ſentiero egual fortuna. : d1 
Al colle Guelfo, e'] Capitan va, dove we 
Gli Arabi homai non han conteſa alcuna, 4e | 
Ma queſti andando acquiſta forze, e nove 2 la 
Genti di paſſo in paſſo, ogn' hor raguna : . 
Tal che già fatto poderoſo, e grande 99 


Giunge, ove il fero Tarco il ſangue ſpande. 
XLVI. 

Cosi ſcendendo dal natio ſuo monte 

Non empie humile il Po l'anguſta ſponda; 

Ma ſempre pin, quanto è pid lunge al fonte, 

Di nove forze inſuperbito abonda. 

Sovra 1 rotti conſini alza la fronte 

Di tauro, e vincitor d' intorno inonda: 

E con piu corna Adria reſpinge, e pare, 

Che guerra porti, e non tributo al mare. 
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XLVII. 

fredo, ove fuggir I'impaurite 

-penti vede, accorre, e le minaccia, 

| timor (grida) è queſto ? ove fuggite? 

urdate almen chi ſia quel, che vi caccia. 

caccia un vile ſtuol, che le ferite 

ricever, ne dar $a ne la faccia : 

e vedranno incontra à ſe rivolto, 

meran arme fol del voſtro volto. 
XLVIII. 

noe il deſtrier, cio detto, e la ſi volve, 

: di Soliman gli incendi ha ſcorti. 

per mezo del ſangue, e de la polve, 

de ferri, e de' riſchi, e de le morti. 

n la ſpada, e con gli urti apre, e diſſolve 

vie pid chiuſe, e gli ordini più forti: 

ſoſſopra cader fà d' ambo i lati 

ralien, et cavalli, arme, et armati. 
XLIX. 

uta i confuſi monti a ſalto, a ſalto 

la profonda ſtrage oltre camina, 

intrepido Soldan, che'l fero aſſalto 

ite venir, no'l fugge, e noꝰ'l declina ; 

aſe gli ſpinge incontra, ei ferro in alto 

vando per ferir gli s avvicina. 

quai duo cavalieri hor la fortuna 


gli eſtremi del mondo in prova aduna, 
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„ 
Furor contra virtute, hor qui combatte 


D' Aſia in un picciol cerchio il grand Impero. 


Chi può dir, come gravi, e come ratte 
Le ſpade ſon? quanto il duello è fero? 
Paſſo qui coſe horribili, che fatte 
Furon : ma le copri quell” aer nero: 
D'un chiariſhmo Sol degne, e che tutti 
Siano i mortali a riguardar ridutti. 

. 
II popol di Giesù dietro a tal guida, 
Audace hor divenuto, oltre ſi ſpinge: 
E de' ſuoi meglio armati a l' homicida 
Soldano intorno un denſo ſtuol ſi ſtringe. 
Ne la gente fedel piu, che J'inſida, 
Ne pin queſta, che quella il campo tinge ; 
Ma gli uni, e gli altri, e vincitori, e vinti 
Egualmente dan morte, e ſono eſtinti. 

LII. 

Come pari d'ardir, con forza pare 


Quinci Auſtro in guerra vien, quindi Aquilone: 
Non ei fra lor, non cede il Cielo, o'l mare; 


Ma nube a nube, e flutto a flutto oppone: 
Cos] ne ceder qua, ne la piegare 

Si vede l'oſtinata aſpra tenzone. 
S'affronta inſieme horribilmente urtando 


Scudo a ſcudo, elmo ad elmo, e brando a brando. 
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Non meno intanto ſon feri i litigi 
Da Valtra parte, e i guerrier folti, e denſi. 
Mille nuvole, e più d' Angioli ſtigi 
Tutta han pieni de I'aria i campi immenſi: 
E dan forza à 1 Pagani; onde i veſtigi 
Xon è chi indietro di rivolger penſi. 
Ela face d'Inferno Argante infiamma, 
leceſo ancor de la ſua propria ſiamma. 
LIV. 
gli ancer dal ſuo lato in fuga moſſe 
Le guardie, e ne” ripari entro d'un ſalto: 
Di lacerate membra empie le foſſe, 
Appiano il calle, agevolo l'aſſalto: 
che gli altri il ſeguiro, e fer poi roſſe 
Le prime tende di ſanguigno ſmalto, 
E ſeco a par Clorinda, ò dietro poco 
en gia, ſdegnoſa del ſecondo loco. 
LV. 
E gia fuggiano 1 Franchi, all' hor che quivi 
Giunſe Guelfo opportuno, e'l ſuo drappello : 
E volger fe la fronte à i fuggitivi, 
E ſoſtenne il furor del popol fello. 
Cosi ft combatteva, e ſangue in rivi 
Correa egualmente in queſto lato, e in quello. 
Gli occhi fra tanto a la battaglia rea, 
Dal ſuo gran ſeggio, il Re del Ciel volgea. 
y 
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LVI. 
Sedea cola, dond' egli e buono, e giuſto 
Da legge al tutto, e' tutto orna, e produce, 
Sovra i baſſi confin del mondo anguſto, 
Ove ſenſo, ò ragion non ſi conduce, 
E de I'Eternita nel trono auguſto, 
Riſplendea con tre lumi in una luce. 
Ha ſotto 1 piedi il Fato, e la Natura, 
Miniſtri humili, e'l moto, e chi'l miſura: 

LVII. 
E' loco; e quella, che qual fumo, ò polve, 
La gloria di qua giuſo, e Foro, e i Regni, 
Come piace la. sd, diſperde, e volve : 
Ne. Diva cura i noſtri humani ſdegni. 
Quiyi ei cosi nel ſuo ſplendor 8'involve, 
Che v'abbaglian la viſta anco i piu degni, 
D'intorno ha innumerabili immortali, 
Diſegualmente in lor letitia eguali, 

LVIII. 
Al gran concento de' beati carmi 
Lieta riſuona la Celeſte Reggia. 
Chiama egli a ſe Michele, il qual ne Parmi 
Di lucido diamante arde, e lampeggia: 
E dice lui: Non vedi, hor come $'armi 
Contra la mia fedel diletta greggia 
L'empia ſchiera d' Averno, e inſin dal fondo 
De le ſue morti à turbar ſorga il mondo? 
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LIX. 
Na, dille tu, che laſci homai le cure 


e il regno de” viventi, ne le pure 

Faggie del Ciel conturbi, et avvelene. 

Torni à le notti d'Acheronte oſcure, 

ko degno albergo, a le ſue giuſte pene: 

Naivi fe ſteſſa, e Vanime d' Abiſſo 

ruci, cos comando, e cos! ho ſiſſo. 

LX. 

V tacque : el Duce de” guerrieri alati 

Finchino riverente al Divin piede, 

di ſpiega al gran volo 1 vanni aurati, 

Lpido sl, ch'anco il penſiero eccede. 

ala il foco, e la luce, ove 1 beati 

anno lor glorioſa immobil ſede: 

bſcia il puro chriſtallo, e'l cerchio mira, 

te di ſtelle gemmato incontra gira. 
LXI. 

inci d' opre diverſi, e di ſembianti 

u ſiniſtra rotar Saturno, e Giove, 


angelica virtù gli informa, e move. 

en pot da campi licti, e ſiammeggianti 
deterno di, 1a donde tuona, e piove : 

ye ſe ſteſſo il mondo ſtrugge, e paſce, 
Le le guerre ſue more, e rinaſce. 

17 2 


e la guerra a i guerrier, cui cio conviene; 


Loli altri, i quali eſſer non ponno erranti, 
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LxII. 

Venia ſcotendo con l'eterne piume 

La caligine denſa, e i cupi horrori. 

S' indorava la notte al Divin lume, 

Che ſpargea ſcintillando il volto fuori: 

Tale il Sol ne le nubi hà per coſtume 

Spiegar dopo la pioggio i bei colori. 

Tal ſuol fendendo il liquido ſereno 

Stella cader de la gran madre in ſeno. 
LXIII. 

Ma giunto, ove la ſchiera empia infernale 

Il furor de' Pagani accende, e ſprona, 

Si ferma in aria in ſu'l vigor de Pale, 

E vibra I haſta, e lor cosi ragiona : 

Pur voi dovreſte homai ſaper, con quale 

Folgore horrendo il Re del mondo tuona, 

O nel diſprezzo, e ne' tormenti acerbi 

De l'eſtrema miſeria anco ſuperbi. 
LXIV. 

Fiſſo è nel Ciel, ch'al venerabil ſegno 

Chini le mura, apra Sion le porte. 

A che pugnar col Fato? a che lo ſdegno 

Dunque irritar de la Celeſte Corte ? 

Itene maledetti al voſtro regno, 

Regno di pene, e di perpetua morte : 

E ſiano in quegli à voi doyuti chioſtrt 

Le voſtre guerre, et ĩ trionſi voſtri. 


CANTO 


m. 111114711. 


LXV. 
N incrudelite, là ſovra i nocenti 
Tutte adoprate pur le voſtre poſſe 
Fra ĩ gridi eterni, e lo ſtridor de' dent, 
Fl ſuon del ferro, e le catene ſcoſſe. 
Jiſſe ; e quei ch'egl vide al partir lenti, 
(on la lancia fatal ſpinſe, e percoſſe. 
i gemendo abbandonar le belle 
gion de la luce, e Pauree ſtelle. 
LXVI. 
| diſpiegar verſo gli abiſſi il volo 
d inaſprir ne” rei l'uſate doglie. 
on paſſa il mar d'augei si grande ſtuolo, 
aando à 1 Soli più tepidi s' accoglie: 
e tante vede mai I Autunno al ſuolo 
der co* primi freddi aride foglie. 
berato da lor, quella si negra 
cia depone il mondo, e ſi rallegra. 
LXVII. 
anon perciò nel diſdegnoſo petto 


uche ſuo foco in lui non ſpiri Aletto, 
e flagello infernal gli sferzi il ſianco. 
ta il ferro crudel, ove è più ſtretto, 
pu calcato inſieme il popol Franco: 
ete 1 vili, e i potenti: e i pid ſublimi, 
pu ſuperbi capi adegua a gl' ĩmi. 

T 3 


JArgante vien l'ardire, 0'l furor manco 
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LXVIII. 
Non lontana è Clorinda, e già non meno 


Par, che di tronche membra il campo aſperga. 


Caccia la ſpada à Berlingier nel ſeno, 

Per mezo il cor, dove la vita alberga : 

E quel colpo a trovarlo ando fi pieno, 

Che ſanguinoſa uſci fuor de le terga, 

Poi fere Albin la ve primier s apprende 

Noſtro alimento, e'l viſo à Gallo fende. 
LXIX. 

La deſtra di Gerniero, onde ferita 

Ella fa pria, manda reciſa al piano. 

Tratta anco il ferro, e con tremanti dita 

Semiviva nel ſuol guizza la mano. 

Coda di ſerpe è tal, ch'indi partita 

Cerca d' unirſi al ſuo principio invano: 

Cos] mal concio la guerriera il laſſa; 

Poi ſi volge ad Achille, e' ferro abbaſſa. 

LXX. 

E tra'l collo, e la nuca il colpo aſſeſta: 

E tronchi i nervi, el gorgozzuol reciſo, 

Gio rotando a cader prima la teſta: 

Primo brutto di polve immonda il viſo, 

Che giu cadeſſe il tronco : il tronco reſta 

(Miſerabile moſtro) in ſella aſſiſo; 

Ma libero del fren con mille rote 

Calcitrando il deſtrier, da ſe lo ſcote. 
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LXXI. 
entre cos) I'indomita Guerriera 
Le ſquadre d' Occidente apre, e flagella; 
Non fa d'incontra a lei Gildippe altera 
De' Saracini ſuoi ſtrage men fella, 
Era il ſeſſo il medeſmo, e ſimile era 
Lardimento, e' valore in queſta, e in quella. 
Ma far prova di lor non è lor dato: 
Ch' a nemico maggior le ſerba il Fato. 
1 
Quinci una, e quindi l'altra urta, e ſoſpinge, 
Ne puo la turba aprir calcata, e ſpeſſa. 
Ma'l generoſo Cuelfo all' hora ſtringe 
Contra Clorinda il ferro, e le s'appreſſa: 
E calando un fendente, alquanto tinge 
La fera ſpada nel bel fianco : et eſſa 
Fa d'una punta à lui cruda riſpoſta, 
Ch' a ferirlo ne va tra coſta, e coſta, 
LXXIII. 
Doppia all' hor Guelfo il col po, e lei non coglie: 
che à caſo paſſa il Paleſtino Oſmida: 
E la piaga non ſua ſopra ſe toglie, 
La qual vien, che la fronte à lui recida. 
Ma intorno a Guelfo, homai molta s' accoglie 
Di quella gente ch' ei conduce, e guida: 
E C'altra parte ancor la turba creſce, 
$1 che la pugna fi confonde, e meſce. 
1 4 
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LXXIV. 
L' Aurora intanto il bel purpureo volta 
Gia dimoſtrava dal ſovran balcone : 
E in quei tumulti gia $'era diſciolto 
Il feroce Argillan di ſua prigione: 
E d'arme incerte il frettoloſo, avvolto, 
Quali il caſo gli offerſe, ò triſte, © buone: 
Gia ſen venia per emendar gli errori 
Novi con novi merti, e novi honori. 
LXXV. 
Come deſtrier, che da le regie ſtalle, 
Ove a l'uſo de Varme fi riſerba, 
Fugge, e libero al fin per largo calle 
Va tra gli armenti, ò al fiume uſato, ò al herba : 
Scherzan ſu'l collo i crini, e su le ſpalle, 
Si ſcote la cervice alta, e ſuperba : 
Suonano i pie nel corſo; e par, ch' avvampi, 
Di ſonori nitriti empiendo i campi. 
LXXVI. 
Tal ne viene Argillano; arde il feroce 
Sguardo: ha la fronte intrepida, e ſublime : 
Leve è ne ſalti, e ſovra i pie veloce, 
Si, che d' orme la polve a pena imprime. 
E giunto fra nemici alza la voce, 
Pur com' huom, che tutto oſi, e nulla ſtime. 
O vil feccia del mondo; Arabi inetti, 
Ond' è, ch' or tanto ardire, in voi s alletti? 


LXXVII. 

gegger voi de gli elmi, e de gli ſcudi 

ati il peſo, 0'l petto armarvi, el dorſo; 

.commettete paventoſi, e nudi 

pi al vento, e la ſalute al corſo. 

pere voſtre, e i voſtri egregi ſtudi 

turni ſon: da l'ombra a voi ſoccorſo. 

x ch'ella fugge, chi ſia voſtro ſchermo ? 

me è ben d'uopo, e di valor pid fermo. 
LXXVIII. 

| parlando ancor die per la gola 

Algazel di si crudel percoſſa, 

gli ſeco le fauci, e la parola 

1nco, ch' à la riſpoſta era gia moſſa. 

wel meſchin ſubito horrore, invola 

lime, e ſcorre un duro gel per J'oſſa. 

e, e coꝰ denti I'odioſa terra 

o di rabbia in ſu'l morire afferra. 

LXXIX. 

nei per varii caſi, e Saladino, 

Agricalte, e Muleaſſe uccide : 

u l'un fianco a l' altro a lor vicino 

eſſo un colpo Aldiazil divide. 

litto a ſommo il petto, Ariadino 

terra, e con parole aſpre il deride. 

gh occhi gravi alzando, a I'orgeglioſe 

le in ſu'l morir cosl riſpoſe. 
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LXXX. 

Non tu, chiunque ſia, di queſta morte 
Vincitor lieto hayrai gran tempo il vanto. 
Pari deſtin t'aſpetta, e da pid forte 
Deſtra, à giacer mi ſarai ſteſo à canto. 
Riſe egli amaramente; e, di mia ſorte 
Curi il Ciel diſſe; hor tu qui mori intanto 
D'augei paſto, e di cani; indi lui preme 
Co'l piede, e ne trahe Valma, e' ferro inſieme. 

LXXXI. 
Un paggio del Soldan miſto era in quella 
Turba di ſaggitari, e lanciatori: 
A cui non anco la ſtagion novella 
Il bel mento ſpargea de” primi fiori. 
Paion perle, e rugiade in sd la bella 
Guancia irrigando i tepidi ſudori: 
Giunge gratia la polve al crine involto: 
E ſdegnoſo rigor dolce è in quel volto. 

LXXXII. 
Sotto ha un deſtrier, che di candore agguaglia 
Pur hor ne l' Apennin caduta neve. | 
Turbo, ò fiamma non &, che roti, ò ſaglia 
Rapido sl, come è quel pronto, e leve. 
Vibra ei preſa nel mezo una zagaglia : 
La ſpada al fianco tien ritorta, e breve : 
E con barbara pompa in un lavoro 
Di porpora riſplende, inteſta e d oro. 


vro ix. LIBERAT A. 


LXXXIII. 
tre il fanciullo, à cui novel piacere 
gloria il petto giovenil luſinga, 
quà turba, e di la tutte le ſchiere: 
ui non è chi tanto, 0 quanto ſtringa; 
uto oſſerva Argillan tra le leggiere 
z rote il tempo, in cui Vhaſta ſoſpinga: 
colto il punto, il ſuo deſtrier di furto 
i uccide, e ſovra gli è, ch'a pena è ſurto. 
LXXXIV. 
tal ſupplice volto, il quale in vano 
n l'arme di pieta fea ſue difeſe, 
Izzo crudel Vineſſorabil mano: 
di Natura il piu bel pregio offeſe. 
nſo haver parve, e fu de l' huom più humano 
ferro, che ſi volſe, e piatto ſceſe. 
a che pro ? ſe doppiando il colpo fero 
i punta colſe, ove egli erro primiero. 
LXXXV. 
liman, che di 1x non molto lunge 
n Goffredo in battaglia è trattenuto, 
ſcia la zuffa, e'l deſtrier volve, e punge, 
oſto che riſchio ha del Garzon veduto : 
Li chiuſi paſh apre col ferro, e giunge 
la vendetta sl, non a Faiuto : 
erche vede (ahi dolor) giacerne ucciſa 
l ſuo Lesbin, quaſi bel fior ſucciſo. 


299 


300 


GIERUSALEMME canTtot 


LXXXVI. 


E in atto fi gentil languir tremanti 

Gli occhi, e cader ſu'l tergo il collo mira : 
Cos! vago è il pallore, e da' ſembianti 

Di morte una pieta sl dolce ſpira; 
Ch'ammoll; il cor, che fu dur marmo avanti, 
E'l pianto ſcaturi di mezo a lira, 

Tu piangi Soliman ; tu, che diſtrutto 
Miraſti i] regno tuo co'l ciglio aſciutto ? 


LXXXVII. 


Ma come ei vede il ferro hoſtil, che molle 
Fuma del ſangue ancor del giovinetto; 
La pieta cede, e ira avampa, e bolle, 

B le lagrime ſue ſtagna nel petto. 

Corre ſovra Argillano, e' ferro eſtolle, 
Parte lo ſcudo oppoſto, indi Velmetto, 
Indi il capo, e la gola; e de lo ſdegno 

Di Soliman ben quel gran colpo è degno. 


LXXXVII. 


Nè di ciò ben contento, al corpo morto 
Smontato del deſtriero anco fa guerra; 
Quaſi maſtin, che'l ſaſſo, ond'a lui porto 
Fu duro colpo, infellonito afferra. 
O d' immenſo dolor vano conforto, 
Incrudelir ne Vinſenſibil terra. 
Ma fra tanto de Franchi il Capitano 
Non ſpendea l'ire, e le percoſſe in vano. 
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LXXXIX, 
Mille Turchi havea qui, che di loriche, 
E d'elmetti, e di ſcudi eran coperti, 
Indomiti di corpo a le fatiche, 
Di ſpirto audaci, e in tutti i caſi eſperti: 
E furon gia de le militie antiche 
Di Solimano, e ſeco ne? deſerti 
seguir d' Arabia i ſuo' errori infelici, 
Ne le fortune avverſe ancora amici. 

XC. 

Queſti riſtretti inſieme in ordin folto 
Poco cedeano, © nulla al valor Franco. 
In queſti urto Goffredo, e fer il volto 
Al fier Corcutte, et a Roſteno il fianco : 
A Selin da le ſpalle il capo ha ſciolto : 
Tronco à Roſſeno il deſtro braccio, e'l manco, 
Ne gia ſoli coſtor: ma in altre guiſe 
Molti piago di loro, e molti ucciſe. 


Xxcl. | 


Mentre ei cos] la gente Saracina 
Percote, e lor percoſſe anco ſoſtiene: 
E in nulla parte al precipitio inchina 
La fortuna de' Barbari, e la ſpene : 
Nova nube di polve ecco vicina, 

Che folgori di guerra in grembo tiene; 
Ecco d'arme improviſe uſcir un lampo, 


che sbigotti de gli infedeli il Campo, 
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XCII. 
Son cinquanta guerrier, chen puro argento 
Spiegan la trionfal purpurea Croce. 
Non io, ſe cento bocche, e lingue cento 
Haveſh, e ferrea lena, e ferrea voce, 
Narrar potrei quel numero, che ſpento 
Ne primi aſſalti ha quel drappel feroce. 
Cade I'Arabo imbelle, el Turco invitto 
Reſiſtendo, e pugnando anco è trafitto, 
XCIII. 
L'horror, la crudelta, la tema, il lutto 
Van d' intorno ſcorrendo: e in varia imago, 
Vincitrice la morte errar per tutto 
Vedreſti, et ondeggiar di ſangue un lago. 
Gia con parte de ſuoi sera condutto 
Fuor d' una porta il Re, quaſi preſago 
Di fortunoſo evento, e quinci d'alto 
Mirava il pian ſoggetto, e'l dubbio aſſalto. 
XCIV. 
Ma, come prima egli hà veduto in piega 
L'eſſercito maggior, ſuona à raccolta: 
E con meſh iterati inſtando prega 
Et Argante, e Clorinda à dar di volta. 
La fera coppia d'eſſequir cio nega, 
Ebra di ſangue, e cieca d' ira, e ſtolta. 
Pur cede al fine, e unite almen raccorre 
Tenta le turbe, e freno a i paſſi imporre. 
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XC. 
chi da legge al vulgo, et ammaeſtra 
ſiltade, el timor? la fuga è preſa. 
gitta lo ſcudo, altri la deſtra 
ma: impaccio è il ferro, e non difeſa. 
e e tra'l campo, e la Citta, ch'alpeſtra 
l'occidente al mezo giorno è ſteſa. 
fuggon' eſſi; e ſi rivolge oſcura 
igine di polve inver le mura. 

XCVI. 
atre ne van precipitoſi al chino, 
ge d'eſſi 1 Chriſtiani horribil fanno. 
;poſcia che ſalendo homai vicino 
iuto havean del barbaro Tiranno z 
n vuol Guelfo, d'alpeſtro erto camino 
n tanto ſuo ſvantaggio eſporſi al danno. 
ma le genti, e'l Re le ſue riſerra, 
n poco avanzo d' infelice guerra. 

XCVII. 

to intanto ha il Soldan cio, ch'e conceſſo 
we a terrena forza; hor più non puote. 
utto è ſangue, e ſudore; e un grave, e ſpeſſo 
helar gli ange il petto, e i ſianchi ſcote. 
ngue ſotto lo ſcudo il braccio oppreſſo: 
ra la deſtra il ferro in pigre rote: 
ezza, e non taglia, e divenendo ottuſo, 


erduto il brando, homai di brando ha Vuſo, 
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XCVIII. 

Come ſentiſſi tal; riſtette in atto 
D'huom, che fra due ſia dubbio, e in ſe diſcorre, 
Se morir debbia, e di sl illuſtre fatto 
Con le ſue mani altrui la gloria torre: 
O pur, ſopravanzando al ſuo disfatto 
Campo, la vita in ſecurezza porre. 
Vinca (al ſin diſſe) il Fato: e queſta mia 
Fuga il trofeo di ſua vittoria ſia. 

| XCIX. 
Veggia il nemico le mie ſpalle, e ſcherna 
Di novo ancora il noſtro eſſiglio indegno; 
Pur che di novo armato indi mi ſcerna 
Turbar ſua pace, el non mai ſtabil regno. 
Non cedo io nò: ſia con memoria eterna 
De le mie offeſe eterno anco il mio ſdegno. 


Riſorgerò nemico ogn' hor pid crudo 


Cenere anco ſepolto, e ſpirto ignudo. 
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Gia 
Laſk 
Rot 
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CANTO DECIMO. 


ARGOMEN TO, 


Al Soldan, che dormia, fi moſtra Iſmeno, 
E occultamente centro à Sion Vha poſto. 
Quivi il vigor de Vanimo, che meno 

Nel Re venia, coſtui rinfranca toſto. 

De? ſuoi Goffredo ode gli errori a pieno. 
Ma poi che di Rinaldo ha ogn'un depoſto, 
Ch'ci ſia morto il timor, fa Piero aperto 
De? nepoti di lui le lodi, e' merto. 


1. 
Cosi dicendo ancor, vicino ſcorſe 
Un deſtrier, ch'à lui volſe errante il paſſo. 
Toſto al libero fren la mano ei porſe, 
E sù vi falſe, ancor ch'afflitto, e laſſo. 
Gia caduto è il cimier, c'horribil ſorſe, 
Laſciando l'elmo inhonorato, e baſſo: 
Rotta è la ſopraveſta, e di ſuperba 
Pompa regal veſtigio alcun non ſerba. 
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H. 
Come dal chiuſo ovil cacciato viene * 
Lupo tal' hor, che fugge, e fi naſconde: ut 9 
Che ſe ben del gran ventre homai ripiene np 
yo = ien p 
Ha Vingorde voragini profonde ; 8 
Avido pur di ſangue, anco fuor tiene 1 3 
La lingua, e ſugge da le labra immonde ; ts þ 
Tale ei ſen gia dopo il ſanguigno ſtratio 0s 
De la ſua cupa fame anco non ſatio. 3 
nt. Megli 
E come è ſua venturi, à le ſonanti _—_ 
Quadrella, ond à lui intorno un nembo vola, 8 


A tante ſpade, à tante lancie, à tanti 
Inſtrumenti di morte al ſin $'invola : 
E ſconoſciuto pur camina avanti 
Per quella via, ch' & più deſerta, e ſola: 
E rivolgendo in ſe quel, che far deggia, 
In gran tempeſta di penſieri ondeggia. 
R IV. 
Diſponſi al ſin di girne, ove raguna 
Hoſte si poderofa il Re d' Egitto: 
E giunger ſeco l' arme, e la fortuna 
Ritentar* anco di novel conflitto ; 
Cio preſiſſo tra ſe, dimora alcuna 
Non pone in mezo, e prende il camin dritto, 
(Che $3 le vie, ne d'nopo ha di chi'l guidi) 
Di Gaza antica a gli arenoſi lidi. 
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V. 
Le perche ſenta inacerbir le doglie 
be le ſue piaghe, e grave il corpo, et egro; 
ien pero, che {i poſi, e l'armi ſpoglie: 
Ma travagliando il di ne paſſa integro. 
poi, quando I'ombra oſcura al mondo toglie 
vari aſpetti, e 1 color tinge in negro: 
monta, e faſcia le piaghe, e come puote 
Meglio, d'un' alta palma i frutti ſcote. 
VI. 
E cibato di lor ſu ' terren nudo 
Cerca adagiare il travagliato fianco: 
Ela teſta appoggiando al duro ſcudo 
Quetar 1 moti del penſier {uo ſtanco. 
Ma d'hora in hora à lui fi fa pm crudo 
entire il duol de le ferite, et anco 
Roſo gli è il petto, et lacerato il core 
Da gli interni avoltoi, ſdegno, e dolore. 
VII. 
Al fin, quando gia tutte intorno chete 
Ne la pin alta notte eran le coſe: 
Vinto egli pur da la ſtanchezza in Lete 
pi le cure ſue gravi, e nooſe ; 
E in una breve, e languida quiete 
afflitte membra, e gli occhi egri compoſe : 
E mentre ancor dormia, voce ſevera 
l intonò sd l'orecchie in tal maniera. 
U 2 
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VIII. 
Soliman, Solimano i tuoi sl lenti 
Ripoſi a miglior tempo homai riſerva: 
Che ſotto il giogo di ſtraniere genti 
La patria, ove regnaſti, ancor' è ſerva. 
In queſta terra dormi, e non ramenti, 
Ch' inſepolte de? tuoi l'oſſa conſerva ? 
Ove sl gran veſtigio è del tuo ſcorno, 
| Tu neghittoſo aſpetti il novo giorno? 


| > & 
Deſto il Soldano alza lo ſguardo, e vede Ma 
Huom, che d' eta graviſſima a i ſembianti, Che 
Co'l ritorto baſton del vecchio piede Nel 
| Ferma: e dirizza le veſtigia erranti, Senz 
| E chi ſei tu, ({degnoſo à lui richiede) Qui' 
| Che fantaſma importuno a i viandanti Con 
| Rompi i brevi lor ſonni ?. e che s'aſpetta Dife 
| A te la mia vergogna, ò la vendetta ? L'hi 
| X, | 
Io mi ſon” un (riſponde il vecchio) al quale Mer 
In parte è noto il tuo novel diſegno: De 
Es! come huom, a cui di te piu cale, E d. 
Che tu forſe non penſi, à te ne vegno: Tut 
Ne il mordace parlare indarno e tale: Pad 
Perche de la virtu cote è lo ſdegno. Son 
Prendi in grado, Signor, che I mio ſermone An 


Al tuo pronto valor ſia sferza, e ſprone. Oye 
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XI. 
Hor perche, sio m'appongo, eſſer dee volto 
Al gran Re de I'Eyitto il tuo camino; 
Che inutilmente aſpro viaggio tolto 
Havrai, s'inanzi ſegui, io m'indovino: 
che ſe ben tu non vai, ſia toſto accolto, 
E toſto moſſo il campo Saracino: 
Ne loco è la, dove s' impieghi, e moſtri 
La tua virtu contra 1 nemict noſtri. 

XII. 
Ma ſe in duce me prendi, entro à quel muro, 
Che da Parmi Latine è intorno aſtretto, 
Nel pin chiaro del di porti ſecuro, 
Senza che ſpada impugni, io ti prometto; 
Quivi con l'arme, e coꝰ diſagi un duro 
Contraſto haver ti ſia gloria, e diletto : 
Difenderai la terra, in fin che giugna 
L'hoſte d'Egitto a rinovar la pugna. 

XIII. 
Mentre ei ragiona ancor, gli occhi, e la voce 
De l' huomo antico il fero Turco ammira; 
E dal volto, e da l'animo feroce 
Tutto depone homai l' orgoglio, e Tira. 
padre (riſponde) io già pronto, e veloce 
Sono a ſeguirti: ove tu vuoi mi gira. 
A me ſempre miglior parra il conſiglio, 
Oye ha pid di fatica, e di periglio. 
U 3 
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7 
Loda il vecchio i ſuoi detti: e perche laura 
Notturna havea le piaghe incrudelite, 
Un ſao licor v'inſtilla, onde xiſtaura 
Le forze, e ſalda il ſangue, e le ferite. 
Quinci veggendo homai, ch Apollo inaura 
Le roſe, che l' Aurora ha colorite; 
Tempo e, diſſe, al partir: che gia ne ſcopre 
Le ſtrade il Sol, ch'altrui richiama a T'opre, 


XV. 
E ſovra un carro ſuo, che non lontano O ch 
Quinci attendea, co'l fier Niceno ei ſiede: Piegl 
Le briglie allenta, e con maeſtra mano E ſpi 
Ambo i corſieri alternamente fiede. Spati 
Quei vanno sl, che'l polveroſo piano Sarr 
Non ritien de la rota orma, © del piede : Ale 
Fumar gli vedi, et anhelar nel corſo, Deh 
Et tutto biancheggiar di ſpuma il morſo. A g 
a XVI. 
Meraviglie diro : s'aduna, e ſtringe Ma x 
L'aere d'intorno in nuvolo raccolto; Far e 
S} che'l gran carro ne ricopre, e einge; Che, 
Ma non appar la nube o poco, ò molto: Com 
Ne ſaſſo, che mural machina ſpinge, Sorri 
Penetreria per lo ſuo chiuſo, e folto. Mi ſ. 
Ben veder ponno i duo dal cavo ſeno Son 


La nebbia intorno, e fuori il Ciel ſereno. Me, 
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XVI. 

Stupido il Cavalier le ciglia inarca, 
Et increſpa la fronte, e mira ſiſo 
La nube, e I carro, ch ogni intoppo varca, 
Veloce sl, che di volar gli è avviſo. 
L'altro, che di ſtupor 1'anima carca 
Gli ſcorge à Vatto de 1'immobil viſo; 
Gli rompe quel ſilentio, e lui rappella: 
Ond'ei ſi ſcote, e poi cos) favella, 

XVIII. 
O chiunque tu ſia, che fuor d' ogni uſo 
Pieghi natura ad opre altere, e ſtrane: 
E ſpiando ĩ ſecreti entro al pid chiuſo 
Spatii a tua voglia de le menti humane; 
S arrivi col ſaper, ch'e d alto infuſo, 
A le coſe remote ano, e lontane; 
Deh dimmi, qual ripoſo, © qual ruina 
A' gran moti de V' Aſia il Ciel deſtina ! 

XIX. 
Ma pria dimmi il tuo nome, e con qual arte 
Far coſe tu sl inuſitate ſoglia: 
Che, ſe pria lo ſtupor da me non parte, 
Come eſſer puo, ch i gh altri detti accoglia? 
Sorriſe il vecchio, e diſſe: In una parte 
Mi ſara leve l'adempir tua voglia; 
Son detto Iſmeno, e ĩ Siri appellan Mago 
Me, che de Parti incognite ſon vago. 
U 4 
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XX. 

Ma, ch'io ſcopra il futuro, e ch'io diſpieghi 
De l'occulto deſtin gli eterni annali; 
Troppo è audace deſio, troppo alti preghi: 
Non è tanto conceſſo a noi mortali. 
Ciaſcun quia giu le forze, el ſenno impieghi 
Per avanzar fra le ſciagure, e i mali: 

Che ſovente adivien, che'l ſaggio, e'l forte 
Fabro a ſe ſteſſo è di beata ſorte. 
| XXI, 

Tu queſta deſtra invitta, a cui fia poco 
Scoter le forze del Franceſe impero, 

Non che munir, non che guardar il loco, 
Che ſtrettamente oppugna il popol fero ; 
Contra Varme apparecchia, e contra'l foco : 
Oſa, ſoffri, conſida; io bene ſpero: 

Ma pur dirò, perche piacer ti debbia, 

Cio, ch'oſcuro vegg'io, quaſi per nebbia. 

XXII. 

Veggio, ò parmi vedere, anzi che luſtri 
Molti rivolga il gran Pianeta eterno, 
Huom, che l' Aſia ornerà co” fatti illuſtri, 
E del fecondo Egitto hayra il governo. 
Taccio 1 pregi de Fotio, e arti induſtri, 
Mille virtù, che non ben tutte io ſcerno: 
Baſti ſol queſto a te, che da lui ſcoſſe 

Non pur ſaranno le Chriſtiane poſſe; 
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XXIII. | 
a inſin dal fondo ſuo Vimperio ingiuſto | | 
relto ſara ne l'ultime contele ; 
Vafflitte reliquie entro uno anguſto 
iro ſoſpinte, e ſol dal mar difeſe. 
ueſti ſia del tuo ſangue; e qui il vetuſto | 
lago ſi tacque: e quegli a dir ripreſe: | 
lui felice eletto à tanta lode ; 
parte ne I'invidia, e parte gode. 
XXIV, 
boggiunſe poi; giriſi pur fortuna 
buona, © rea, come © la 81 preſcritto : 
he non ha ſovra me ragione alcuna, 
E non mi vedra mai, ſe non invitto. 
Prima dal corſo diſtornar la Luna, 
E le ſtelle potra, che dal diritto 
orcere un ſol mio paſſo; e in queſto dire 
favillo tutto di focoſo ardire, 
XXV, | 
os gir ragionando, inſin che furo 
La ve preſſo vedean le tende alzarſe, 
Che ſpettacolo fu crudele, e duro ? 
In quante forme ivi la morte apparſe? 
$i fe ne gli occhi all' hor torbido, e ſcuro, 
di doglia il Soldano il volto ſparſe. 
Ahi con quanto diſpregio ivi le degne 
Miro giacer ſue gia temute inſegne ! 


XXVI. 
E ſcorrer lieti i Franchi ; e i petti, e i volti 
Speſſo calcar deꝰ ſuoi pid noti amici: 

E con faſto ſuperbo a gli inſepolti 

L'arme ſpogliare, e gli habiti ipfelici : 
Molti honorare in lunga pompa accolti 

Gli amati corpi de gli eſtremi uffici: 

Altri ſuppor le fiamme, e'l vulgo miſto 


D' Arabi, e Turchi à un foco arder' è viſto, 


XXVI. 
Soſpirò dal profondo, e ferro traſſe, 
E dal carro lanaefh, e correr volle; 
Ma il vecchio Incantatore à fe il ritrafle 
Sgridando, e raffrenò J impeto folle. 
E fatto, che di novo ei rĩmontaſſe, 
Drizzò il ſao corſo al pid ſuhlime colle. 
Cos alquanto n andaro, inſi ch à tergo 
Laſciar de* Franchi il militare albergo. 
XXVIII. 
Smontaro all' hor del carro, e quel repente 
Sparve, e preſono à piedi inſieme il calle; 
Ne la ſolita nube occultamente 
Diſcendendo à ſiniſtra an una valle; 
Sin che giunſero la, dove al Ponente 
L'alto monte Sion valge le ſpalle: 
Quivi fi ferma il Mago, e poi s accoſta 
(Quaſi mirando) a la ſoaſoeſa coſta. 
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XXIX. 
wa grotta s apria nel duro ſaſſo, 
i lunghiſhmi tempi avanti fatta; 
a diſuſando, hor riturato il paſſo 
Era tra i pruni, e l' herbe, ove s appiatta. 
gombra il Mago gli intoppi, e curvo, e baſſo 
fer lL'anguſto ſentiero a gir s adatta: 
l'una man precede, el varco tenta, 
'altra per guida al Principe appreſenta. 
XXX, 
Dice all' hora il Soldan; qual via furtiva 
E queſta tua, dove convien ch'io vada? 
Altra forſe miglior 40 me n'apriva, 
&'l concedevi ta, con la mia ſpada. 
Non ſdegnar (gli riſponde) anima ſchiva, 
Premer col forte pie la buia ftrada : 
Che gia ſolea calcarla il grande Herode, 
Quel, c'ha ne Parmi ancor sl chiara lode. 
XXXI. 
Cavo queſta ſpelonca all hor, che porre 
Volſe freno a 1 ſuggetti, il Re ch io dico: 
E per eſſa potea da quella torre, 
Ch'egli Antonia appellò dal chiaro amico, 
laviſibile a tutti il pie raccorre 
Dentro la ſoglia del gran Tempio antico: 
E quindi occulto-uſcir de la Cittate, 
E trarne genti, et introdur-celate, 
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XXXII. 
Ma nota & queſta via ſolinga, e bruna 
Hor ſolo à me de gli huomini viventi. 
Per queſta andremo al loco, ove raguna 
I pin ſaggi a conſiglio, e i pid potenti 
Il Re, ch' al minacciar de la fortuna 
Più forſe, che non dee, par che paventi. 
Ben tu giungi a grand” uopo : aſcolta, e tact, 
Poi movi a tempo le parole audaci. 
XXXIII. 
Cos] gli diſſe: e'l cavaliero all' hotta 
Col gran corpo ingombro Vhumil caverna : 
E per le vie, dove mai ſempre annotta, 
Segu] colui, che'l ſuo camin governa. 
Chini pria ſe n'andar ; ma quella grotta 
Piu ſi dilata, quanto più s' interna; 
Si ch' aſceſer con agio, e toſto furo 
A mezo quaſi di quel l' antro oſcuro. 
XXXIV. 
| Apriva all' hora un picciol uſcio Iſmeno, 
E ſe ne gian per diſuſata ſcala: 
A cui luce mal certo, e mal ſereno 
L'aer, che giù d' alto ſpiraglio cala. 
In ſotterraneo chioſtro al ſin venieno; 
E ſalian quindi in chiara, e nobil ſala. 
Qul con lo ſcettro, e col diadema in teſta 
Meſto ſedeaſi il Re fra gente meſta. 
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XXXV. 

a la concava nube il Turco fero 

on veduto rimira, e ſpia d'intorno : 

Ft ode il Ke fra tanto, il qual primiero 

1cominicia cos dal ſeggio adorno. 

eramente, 0 miei ſidi, al noſtro impero 

Fi il trapaſſato aſſai dannoſo giorno: 

caduti d' altiſſima ſperanza, 

ol Vaiuto d'Egitto homai n'avanza, 
XXXVI. 

la ben vedete voi, quanto la ſpeme 

Lontana ſia da si vicin periglio. 

Dunque voi tutti ho qui raccolti inſieme, 

perch' ogn'un porti in mezo il ſuo conſiglio. 

Qui tace: e quaſi in boſco aura, che freme, 

duona d'intorno un picciolo bisbiglio. 

Ma con la faccia baldanzoſa, e lieta 

Sorgendo Argante il mormorare accheta. 
XXXVII. 

0 magnanimo Re (fu la riſpoſta 

Del Cavaliero indomito, e feroce) 

Perche ci tenti ? e coſa a nullo aſcoſta 

Chiedi, ch'uopo non ha di noſtra voce? 

Pur diro : ſia la ſpeme in noi ſol poſta ; 

E 8'eglt & ver, che nulla a virtù noce, 

Di queſta armiiamci : à lei chiediamo aita : 

Ne più, ch'ella fi yoglia, amiam la vita. 
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XXXVIII. 
Ne parlo io gia cos}, perch'io diſpere 
De Paiuto certiſſimo d Egitto: 
Che dubitar, ſe le promeſſe vere 


Fian del mio Re, non lece, e non è dritto; 


Ma il dico ſol, perche deſio vedere 

In alcuni di noi ſpirto piu invitto; 

Ch'egualmente appreſtato ad ogni ſorte 

Si prometta vittoria, e ſprezzi morte. 
XXXIX. 

Tanto ſol diſſe il generoſo Argante, 


Quaſi huom, che parli di non dubbia coſa. 


Poi ſorſe in autorevole ſembiante 
Orcano, huom d' alta nobiltà famoſa, 
E gia ne l'arme d' alcun pregio avante : 
Ma hor congiunto a giovinetta ſpoſa, 
E lieto homai de” figli, era invilito 
Ne gli affetti di padre, e di marito. 

XL. 
Diſſe queſti: O ſignor, gia non accuſo 
Il fervor di magnifiche parole, 
Quando naſce d'ardir, che ſtar rinchiuſo 
Tra i confini del cor non può, ne vuole. 
Pero, ſe'l buon Circaffo à te per uſo 
Troppo in vero parlar fervido fuole, 
Cio ſi conceda à lui, che poi ne I'opre 
Il medeſmo fervor non meno ſcopre. 
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XLI. 
la ſi conviene à te, cut fatto il eorſo 
e le coſe, e de” tempi han fi prudente, 
mpor cola de tuoi conſigli il morſo, 
Dove coſtui ſe ne traſcorre ardente : 
brar la ſpeme del lontan foccorſa 
ol periglio vicino, anzi preſente: 
con l'arme, e con I'impeto nemico 
tuoi novi ripari, el muro antics, 
XLII. 
oi, (ſe lece a me dir quel, ch'io ne ſento.) 
amo in forte Città di ſito, e d'arte; 
a di machine grande, e violento 
\pparato ſi fa da l'altra parte. 
Vel, che ſarà non $0 : ſpero, e pavento 
giuditii incertiſſimi di Marte: 
temo, che s'à noi pi ſia riſtretto 
aſſedio, al fin di cibo havrem difetto. 
XLIII. 
Pero che quegli armenti, e quelle biade, 
hieri tu ricettaſti entro le mura, 
entre nel campo à inſanguinar le ſpade, 
'attendea ſolo; et fi ſomma ventura; 
icciol” eſca à gran fame, ampia cittade 
utrir mal ponno, fe l'aſſedio dura: 
forza è pur, che duri, ancor che vegna 


holte d Egitto il di, ch ella difegna, 
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XLIV. 


Ma che ſia, ſe pin tarda? hor sd concedo, 


Che tua ſpeme prevenga, e ſue promeſſe; 

La vittoria pero, pero non vedo 
Liberate, ò ſignor, le mura oppreſſe. 

Combatteremo, 6 Re, con quel Goffredo, 

E con que duci, e con le gente iſteſſe, 

Che tante volte han gia rotti, e diſperſi 

Gli Arabi, i Turchi, i Soriani, e i Perſi. 

XLV. 

E quali fan, tu'l ſai : che lor cedeſti 

Si ſpeſſo il campo, o valoroſo Argante : 

Es! ſpeſſo le ſpalle anco volgeſti, 

Fidando aſſai ne le veloci piante : 

'E'l 8a Clorinda teco, et io con queſti: 

Ch'un pi de l'altro non convien fi vante. 

Ne incolpo alcuno io gia, che vi fu moſtro 

Quanto potea maggiore il valor noſtro. 

XLVI. 

E diro pur, benche coſtui di morte 

Bieco minacci, el vero udir fi ſdegni: 

Veggio portar da evitabil ſorte 

Il nemico fatale . certi ſegni : 

Ne gente potra mai, ne muro forte 

Impedirlo cosi, ch'al fin non regni. 

Ciò mi fa dir (ſta teſtimonio il Cielo) 

Del Signor, de la Patria amore, e zelo. 
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XLVII. 
0 ſaggio il Re di Tripoli che pace 
Seppe impetrar da i Franchi, e Regno inſieme: 
Ma il Soldano oſtinato 0 morto hor giace, 
O pur ſervil catena il pie gli preme: 
o ne l'eſſiglio timido, e fugace 
di va ſerbando a le miſerie eſtreme: 
E pur, cedendo parte, havria potuto 
Par te ſalvar co' doni, e col tributo. 
XLVIII. 
Cos] diceva, e s'avvolgea coſtui 
Con giro di parole obliquo, e incerto: 
Ch'à chieder pace, a farſi huom ligio altrui, 
Gia non ardia di conſigliarlo aperto. 
Ma ſdegnoſo il Soldano, i detti ſui 
Non potea homai piu ſoſtener coperto; 
Quando il Mago gli diſſe: hor vuoi tu darli 
Agio, Signor, che'n tal maniera parh ? 
.. 
Io per me (gli riſponde) hor qui mi celo 
Contra mio grado, e d'ira ardo, e di ſcorno. 
Cio diſſe à pena, e immantinente il velo 
De la nube, che ſteſa è lor d'intorno, 
Si fende, e purga ne Taperto Cielo, 
Et ei riman nel luminoſo giorno. 
E magnanimamente in fiero viſo 
Rifuige in mezo, e lor parla improviſo. 
X 
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L. 

Io, di cui ſi ragiona, hor ſon preſente, 
Non fugace, e non timido Soldano: 

Et à coſtui, ch egli & codardo, e mente 
M'offero di provar con queſta mano, 

Io, che ſparſi di ſangue ampio torrente : 
Che montagne di ſtrage alzai ſu I piano: 
Chiuſo nel vallo de* nemici, e privo 

Al fin d' ogni compagno; io fuggitivo? 

LI. 

Ma ſe pid queſti, © s' altri a lui ſimile, 
A la ſua patria, à la ſua fede inſido, 
Motto ofa far d'accordo infame, e vile, 
Buon Re, (ſia con tua pace, ) io qui l'uccido. 
Gli agni, e i lupi ſian giunti in un'ovile, 
E le colombe, e i ſerpi in un ſol nido, 
Prima, che mai di non diſcorde voglia 
Noi co* Franceſi alcuna terra accoglia. 

f LII. 

Tien sd la ſpada, mentre ei s! favella, 
La fera deſtra in minaccievol' atto. 
Riman ciaſcuno a quel parlare, a quella 
Horribil faccia muto, e ſtupefatto. 
Poſcia con viſta men turbata, e fella 
Corteſemente inverſo il Re s'è tratto. 
Spera (gli dice) alto Signor: ch'io reco 
Non poco aiuto: hor Solimano è teco. 
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LN, 

Aladin, ch' à lui contra era gia ſorto, 
Riſponde : o come lieto hor qu) ti veggio 
Diletto amico, hor del mio ſtuol, ch* & morto, 
Non ſento il danno: e ben temea di peggio. 
Tu lo mio ſtabilire, e in tempo corto 
puoi ridrizzare il tuo caduto ſeggio, 
Sel Ciel no'l vieta; indi le braccia al collo 
Cos! detto gli ſteſe, e circondollo. 

LIV. 
Finita l'accoglienza, il Re concede 
Il ſuo medeſmo ſoglio al gran Niceno. 
Egli poſcia a ſiniſtra il nobil ſede 
di pone, et al ſuo ſianco alluoga Iſmeno: 
E mentre ſeco parla, et a lui chiede, 
Di lor venuta, et ei riſponde a pieno: 
L'alta donzella ad honorar in pria 
Vien Solimano : ogn' altro indi ſeguia, 

LV. 
degul fra gli altri Ormuſſe, il qual la ſchiera 
Di quegli Arabi ſuoi a guidar tolſe: 
E mentre la battaglia ardea piu fera 
Per diſuſate vie cos $'avvolſe ; 
Ch* aiutando il ſilentio, e l'aria nera, 
Lei ſalva al fin ne la Città raccolſe: 
E con le biade, e co' rapiti armenti 
ita porſe a I'affamate genti. 

X 2 
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Sol con la faccia torva, e diſdegnoſa, 

Tacito ſi rimaſe il fier Circaſſo: 

A guiſa di Leon quando ſi poſa, 

Girando gli occhi, e non movendo il paſſo. 

Ma nel Soldan feroce alzar non oſa 

Orcano il volto, e'l tien penſoſo, e baſſo. 

Cos] a conſiglio il Paleſtin Tiranno 

E' Re de' Turchi, e i Cavalier qui ſtanno. 
| LVII. 

Ma il pio Goffredo la vittoria, e i vinti 

Havea ſeguiti, e libere le vie; 

E fatto intanto a i ſuoi guerrieri eſtinti 

L'ultimo honor di ſacre eſſequie, e pie; 

Et hora a gli altri impon, che ſiauo accinti 

A dar l'aſſalto nel ſecondo die: 

E con maggiore, e piu terribil faccia 

Di guerra 1 chiuſi Barbari minaccia, 

LVIII. 

E perche conoſciuto havea il drapello, 

Ch' aiutò lui contra la gente infida, 

Eſſer de ſuoi pid cari, et eſſer quello, 

Che gia ſegul Vinſidioſa guida: 

E Tancredi con lor, che nel caſtello 

Prigion reſto de la fallace Armida ; 

Ne la preſenza ſol de I'Eremita, 

E d' alcuni pid ſaggi a sè Vinvita, 
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LIX. 
E dice lor: Prego, ch' alcun racconti 
Deꝰ voſtri brevi errori il dubbio corſo: 
E come poſcia vi trovaſte pronti 
In s grand” uopo a dar ſi gran ſoccorſo. 
vergognando tenean baſſe le fronti, 
ch' era al cor picciol fallo amaro morſo: 
Al ſin del Re Britanno il chiaro figlio 
Ruppe il ſilentio, e diſſe, alzando il ciglio. 
LX. 
Partimmo noi, che fuor de l'urna a ſorte 
Tratti non fummo, ogn' un per ſe naſcoſo, 
D' Amor (no'l nego) le fallaci ſcorte 
Seguendo, e d'un bel volto inſidioſo: 
Per vie ne traſſe diſuſate, e torte, 
Fra noi diſcordi, e in ſe ciaſcun geloſo. 
Nutrian gli amori, e' noſtri ſdegni (ahi tardi 
Troppo il conoſco) hor parolette, hor guardi. 
| LXI, 
Al fin giungemmo al loco, ove gia ſceſe 
Fiamma dal Cielo in dilatate falde ; 
E di Natura vendicò l'offeſe 
Sovra le genti in mal' oprar sl ſalde. 
Fü gia terra feconda, almo paeſe, 
Hor” acque ſon bituminoſe, e calde; 
E ſteril lago, e quanto ei torce, e gira, 
Compreſſa è Varia, e grave il puzzo ſpira. 
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LXII. 
Queſto è lo ſtagno, in cui nulla di greve 
Si getta mai, che giunga inſino al baſſo; 
Ma in guiſa pur d' Abete, o d' Orno leve, 
L'huom vi ſornuota, e' duro ferro, e'l ſaſſo. 
Siede in eſſo un caſtello: e ſtretto, e breve 
Ponte concede a peregrini il paſſo, 
Ivi n'accolſe: e non sò con qual arte, 
Vaga < la dentro, e ride ogni ſua parte, 
LXII. 

V'e Paura molle, e' Ciel ſereno, e lieti 
Gli alberi, e i prati, e pure, e dolci l' onde. 
Ove fra gli ameniſhmi mirteti 
Sorge una fonte, e un fhumicel diffonde. 
Piovono in grembo a l' herbe i ſonni queti 
Con un ſoave mormorio di fronde: 
Cantan gli augelli; i marmi io taccio, e l'oro 
Meraviglioſi d'arte, e di lavoro. 

LXxIv. 
Appreſtar sù l herbetta, ov'e più denſa 
L'ombra, e vicino al ſuon de Pacque chiare 
Fece di ſculti vaſi altera menſa, | 
E ricca di vivande elette, e care. 
Era qui cio, ch' ogni ſtagion diſpenſa : 
Ciò che dona la terra, © manda il mare: 
Cio che Varte condiſce, e cento belle 
Seryivano al convito accorte ancelle. 
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LXV. 
Ella d'un parlar dolce, e d'un bel riſo 
Temprava altrui cibo mortale, e rio. 
Hor, mentre ancor ciaſcuno à menſa aſſiſo 
Beve con Jungo incendio un lungo oblio ; 
Sorſe, e diſſe. Hor qui riedo : e con un viſe 
Ritorno poi non si tranquillo, e pio. 
Con una man picciola verga ſcote : 
Tien Valtra un libro, e legge in baſſe note. 
LXVI. 
Legge la Maga: et io penſiero, e voglia 
Sento mutar, mutar vita, et albergo. 
(Strana virtù,) novo piacer m'invoglia: 
Salto ne l'acqua, e mi vi tuffo, e immergo. 
Non $0, come ogni gamba entro s'accoglia: 
Come l'un braccio, e l'altro entri nel tergo. 
M'accorcio, e ſtringo: e $1 la pelle creſce 
Squamoſo il cuoio, e d'huom ſon fatto un peſce, 
LXVII. 
Cos) ciaſcun de gli altri anco fu volto, 
E guizzò mcco in quel vivace argento. 
Quale all'hor mi foſs io, come di ſtolto, 
Vano, e torbido ſogno, hor men rammento. 
Piacquele al ſin tornarci il proprio volto: 
Ma tra la meraviglia, e lo ſpavento 
Muti eravam; quando turbata in viſta 
In tal guiſa minaccia, e ne contriſta. 
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LXVIII. 
Ecco à voĩ noto è il mio poter (ne dice) 
E quanto ſovra voi Vimperio ho pieno. 
Pende dal mio voler, ch'altri infelice 
Perda in prigione eterna il Ciel ſereno: 
Altri divenga augello: altri radice 
Faccia, e germogli nel terreſtre ſeno: 
O che s'induri in ſelce, ò in molle fonte 
Si liquefaccia, ò veſta irſuta fronte. 
LXIX. 
Ben potete ſchivar Vaſpro mio ſdegno, 
Quando ſeguire il mio piacer vaggrade : 
Farvi Pagani, e per lo noſtro Regno 
Contra l' empio Buglion mover le ſpade. 
Ricuſar tutti, et aborrir l'indegno 
Patto: ſolo a Rambaldo il perſuade, 
Noi (che non val difeſa) entra una buca 
Di lacci avvolſe, ove non è che luca. 
LXX. 
Poi nel caſtello iſteſſo à ſorte venne 
Tancredi, et egli ancor fu prigioniero. 
Ma poco tempo in carcere ci tenne 
La falſa Maga: e (sio n'inteſi il vero) 
Di ſeco trarne da quellꝰ empia ottenne 
Del Signor di Damaſco un meſſaggiero: 
Ch'al Re d' Egitto in don fra cento armati 
Ne conduceva inermi, e incatenati. 
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LXXI. 
Cos ce n'andavamo: e come Palta 
Providenza del Cielo ordina, e move, 
Il buon Rinaldo, il qual pid ſempre eſſalta 
La gloria ſua con opre eccelſe, e nove: 
In noi s' avviene, e 1 Cavalieri aſſalta 
Noſtri cuſtodi, e fa Puſate prove: 
Gli uccide, e vince; e di quell' arme loro 
Fa noi veſtir, che noſtre in prima foro. 
LXXII. 
Io'l vidi, e'l vider queſti, e da Jui porta 
Ci ſu la deſtra, e fu ſua voce udita. 
Falſo è il romor, che qui riſuona, e porta 
Si rea novella; e ſalva è la ſua vita: 
Et hoggi e il terzo di, che con la ſcorta 
D'un peregrin fece da noi partita, 
Per girne in Antiochia, e pria depoſe 
L'arme, che rotte haveva, e ſanguinoſe. 
LXXIII. 
Cos] parlava: el Eremita intanto 
Volgeva al Cielo I' una, e l'altra luce; 
Non un color, non ſerba un volto; ò quanto 
Pin ſacro, e venerabile hor riluce: 
Pieno di Dio, rapto dal zelo, a canto 
A VAngeliche menti ei ſi conduce: 
Gli ſi ſvela il futuro, ene Veterna 
Serie de gli anni, e del eta s interna. 
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LXXIV. 
E la bocca ſciogliendo in maggior ſuona, 
Scopre le coſe altrui, ch indi verranno. 
Tutti converſi a le ſembianze, al tuono 
De l'inſolita voce attenti ſtanno. 
Vive (dice) Rinaldo: e Valtre ſono 
Arti, e bugie di feminile inganno ; 
Vive, e la vita giovinetta acerba 
A più mature glone il Ciel riſerba. 
| | LXXV. 
Preſagi ſono, e fanciulleſchi affanni 
Queſti, ond'hor I Afia lui conoſce, e noma, 
Ecco chiaro vegg'io, correndo gli anni, 
Ch” egli s'oppone a l empio Auguſto, el doma : 
E ſotto l'ombra de gli argentei vanni 
L' Aquila ſua copre la Chieſa, e Roma: 
Che de la fera havra tolte à gli artigli. 
E ben di lui naſceran degni ĩ figli. 
LXXVI. 
De” fight i ſigli, e chi verrà da quelli 
Quinci havran chiari, e memorandi eſſempi: 
E da Ceſari ingiuſti, e da rubelli 
Difenderan le Mitre, e i ſacri Tempi. 
Premer gli alteri, e ſollevar gli imbelli, 
Difender gli innocenti, e punir gli empi 
Fian Varti lor: coſi yerra, che vole 
L' Aquila Eſtenſe oltra le vie del Sole. 
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LXXVII. 

E dritto è ben, che ſe'l ver mira, el lume; 
Miniſtri a Pietro i folgori mortali. 
U” per Chriſto ſi pugni, ivi le piume 
Spiegar dee ſempre invitte, e trionfali : 
Che cio per ſuo nativo alto coſtume _ 
Dielle il Cielo, e per legg à lei fatali; 
Onde piace la sù, ch'a queſta degna 
Impreſa, onde parti, chiamata vegna. 

LXXVIII. 
Con queſti detti ogni timor diſcaccia 
Di Rinaldo concetto il ſaggio Piero. 
Sol nel plauſo commune avvien che taccia 
Il pio Buglione immerſo in gran penſiero. 
Sorge in tanto la notte, e sd la faccia 
De la terra diſtende il velo nero. 
Vanſene gli altri, e dan le membra al ſonno: 
Ma i ſuoi penſieri in lui dormir non ponno. 
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